
L’ALTRO DA ME
rileggere le relazioni
Lecco dal 18 al 26 marzo 2023
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Dal 18 marzo torna Leggermente:
la XIV edizione punta a scoprire
nuove relazioni nel nostro mondo

LECCO (rch)  « L’altro da me. Ri-
leggere le relazioni». Questo il
tema della XIV edizione di Leg-
germente – che si terrà dal 18 al
27 marzo, con un calendario
ricco di appuntamenti – pres en-
tata nella mattinata di martedì 7
marzo a Palazzo del Commer-
cio, con una sala gremita di
stu d e nt i .

Quest ’anno il tema della ma-
nifestazione di promozione del-
la lettura, organizzata da As-
socultura Confcommercio Lec-
co, vuole essere una sfida: Leg-
germente infatti desidera sol-
lecitare una riflessione sulla te-
matica delle relazioni, vista
l’evidente «povertà relazionale»
del mondo di oggi. 

«Sono contento della presen-
za di tutti questi giovani – ha
es ordito Antonio Peccati, pre-
sidente di Confcommercio Lec-
co – siete la scintilla che muove
questa iniziativa. La rassegna
abbraccerà non a caso il 24
marzo, la Giornata nazionale di
promozione della letteratura».
«Si tratta di un evento a 360
gradi – ha ribadito il vicesindaco
di Lecco Simona Piazza – p er-
chè coinvolge tante realtà del
territorio. Oggi è fondamentale
interrogarsi sulla relazione, per-
ché si assiste ad un impove-
rimento del sé e del tessuto
sociale. L’importante non è tan-
to fare per gli altri, ma con gli
altri». «Crediamo molto in que-
sta iniziativa – ha spiegato G iu-
seppe Borgonovo, presidente di
Acinque, main sponsor della
rassegna – che coinvolge quasi
7.000 studenti. Tre sono i motivi
per cui abbiamo deciso di spon-
sorizzarla: in primis crediamo
sia importante sostenere la let-
tura; in secondo luogo questa
iniziativa rende possibile quella
che definisco “magia dell’i n-
c o nt ro”; infine la lettura e l’i n-
contro ci spingono prima ad
ascoltare, poi a ragionare e, so-
lamente allora, a parlare». Ha
preso poi la parola Edo ardo
Scios cia di Ali (Associazione
Librai Italiani): «La lettura è
fondamentale non solo a livello
didattico, ma anche come scuo-
la per riscoprire emozioni im-
portanti. La rassegna di Leg-
germente costituisce un fiore
a l l’occhiello a livello nazionale.
Quest ’anno la città di Lecco
ospiterà il congresso nazionale
d e l l’Ali, che vedrà la presenza
del presidente nazionale Pa olo
Ambro sini e l’intervento di un
ministro del Governo Meloni.
Un evento che rappresenta un
ulteriore riconoscimento del
ruolo di Lecco come “p ro t a-
gonista culturale”. Il primo
obiettivo della nostra associa-
zione oggi è la defiscalizzazione
della spesa per la cultura».

È toccato successivamente a
Nicola Papavero, del Comitato
Scientifico di Leggermente, dare
la sua opinione sulla rassegna:
«Lo scopo del nostro comitato è
quello di favorire la diffusione
della lettura, ma un’altra nostra
ambizione è anche quella di
offrire strumenti per orientarsi
nella complessità della realtà
contemporanea: oggi sperimen-
tiamo nuovi rischi globali che ci
lasciano spiazzati perché sono
fuori dal controllo individuale,
come la pandemia, che ci ha
insegnato a vedere nell’altro un
potenziale nemico, e la guerra.
In più viviamo una crisi eco-
nomica e una crisi energetica.
Tutto questo porta alla fine
d el l’illusione del dominio
d e l l’uomo sul mondo. Non a
caso nel rapporto Censis sono
emerse due nuove parole, che
condensano lo spirito di questo
periodo: latenza e melanconia.
La latenza è un limbo fra due
tendenze: da un lato un at-
teggiamento di difesa, dall’a l t ro
un blocco nella proiezione del
futuro. La melanconia è invece
quella condizione i cui sintomi
sono in primis la perdita di
senso dell’esistenza, la morti-
ficazione del desiderio, le forme
diffuse di depressione, la chiu-
sura in se stessi e la caduta delle
relazioni. Non esistendo una
risposta immediata a tutto ciò,
ne emerge un senso di im-
potenza che permea il tessuto
sociale. Per questo è fonda-

mentale riattivare le relazioni, e
qui entra in gioco il libro, che è
relazione a tutti gli effetti, per-
ché apre nuove finestre di senso
e nuove opportunità di mettersi
nei panni dell’altro. Il mio au-
spicio – forse è un sogno – è
quello che la relazione divenga
una nuova materia scolastica,
trasversale a tutte le altre».

Infine sono stati presentati i
docenti e gli studenti dei licei
Manzoni e Medardo Rosso, che
parteciperanno alla rassegna
tramite progetti di alternanza.
Per il Medardo Rosso hanno
presenziato alla conferenza di
presentazione della rassegna il
docente Mario Cazzaniga e le
studentesse Elisa Abbinante,
che si è occupata della grafica di
questa edizione di Leggermen-
te, e Gaia Barberini, che invece
ha realizzato la grafica del se-

minario. Gli studenti si occu-
peranno principalmente della
tematica del cellulare come fat-
tore di isolamento dei ragazzi. Il
liceo Manzoni invece è stato
rappresentato dal docente S a l-
vatore Rizzolino e dagli  stu-
d ent i  Giulia Guitto e   An drea
G abi. Gli studenti hanno letto il
libro «Corpi minori» di Jo na-
than Bazzi, che hanno già in-
contrato al fine di preparare la
presentazione che si terrà il 26
marzo. «Si tratta di un libro non
facile – ha raccontato l’ins e-
gnante – che tratta di un tema
delicato come quello dell’o m o-
sessualità, ma l’incontro con lo
scrittore è stato molto formativo
e importante, soprattutto vista
l’importanza che il tema della
conoscenza di se stessi ha per i
ragazzi di questa età».

Tanti gli scrittori che presen-

teranno le loro opere durante la
rassegna, di cui ricordiamo in
particolare l’appunta me nto
svoltosi venerdì 10 marzo, «La
resistenza delle donne», con B e-
nedetta Tobagi, proprio in oc-
casione della Giornata contro la
violenza sulle donne; il pros-
simo sarà sabato 18 marzo con
Alessandro Robecchi e d E l e na
Stan can ell i; seguiranno poi, nei
giorni successivi, Vittorio Ema-
nuele Parsi, don Marco Crippa,
Mario Vergani, Claudio Fava,
Aldo Bonomi, Ezio Abbate, Ro-
berto Marchesini, Rosario Mon-
tirosso, Giorgio Galimberti, Ste-
fano Zamagni, Pietro Colaprico,
Martina Marazza, Ezio Mauro,
Jonathan Bazzi, Claudio Batta,
Stefano Laffi ed Ezio Greggio. A
maggio saranno invece presenti
Antonio Caprarica e Luigi Zo-
ja.  

Promossi da Leggermente an-
che i progetti Libriamoci e Casa
Circondariale. Il primo ha come
obiettivo la donazione di libri
alla Casa Circondariale, per
creare un percorso di crescita
personale anche grazie all’a i u to
di alcuni formatori della Casa e
dei docenti del Cpia. Il secondo
riguarda invece un laboratorio
che si avvierà proprio alla Casa
Circondariale, prevedendo la
costruzione di giochi da tavolo
con materiali di recupero, che
poi verranno fruiti da tutti i
d e te nu t i .

In un epoca di relazioni fin
troppo numerose, ma povere,
Leggermente ci insegna a pun-
tare sulla qualità, non sulla
quantità, consapevole che «l’A l-
tro non è il mio limite, ma la mia
possibilita di vita, la mia aper-
tura al futuro».
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I libri e l’incontro in risposta alla «povertà relazionale» del presente

La conferenza
stampa della
XIV edizione di
L e g ge rm e n te ,
m a n i fe s t a z i o n e
di promozione
della lettura,
organizzata da
A s s o c u l tu ra
Confcommer -
cio Lecco
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Il tema dell’edizione 2023 di Leggermente parte da riflessioni molto profonde

L’altro da me
Rileggere le relazioni

LECCO (rch) La relazione è
costitutiva della realtà: non
esiste nulla che non sia in
relazione con Altro.

Qualunque oggetto di cui
abbiamo esperienza e che
possiamo toccare, qualsiasi
fenomeno fisico, è il risultato
di aggregazioni. Non esiste
alcun fenomeno che non sia
un sistema: interconnessio-
ne di parti di un tutto uni-
f i cato.

La logica dell’aggre gazione
e dell’interconnessione è alla
base della fisica, della bio-
logia e di ogni manifesta-
zione naturale. Tutta la na-
tura è interconnessione. La
logica della relazione gover-
na sia la natura fisica sia
quella umana.

Eppure, se tutto ciò può
sembrare essere consapevo-
lezza acquisita, in realtà la
cultura sedimentata in noi
non ci ha abituati a cogliere e
ad individuare ciò che è re-
lazione. Siamo portati a co-
gliere oggetti, cose, sostanze,
aspetti della natura, indivi-
dualità come originariamen-
te separati. Questa tendenza
diventa particolarmente evi-
dente quando si cerca di de-
finire l’identità umana. È an-
dato affermandosi sempre
più un pensiero orientato a

marcare la distanza che se-
para l’uomo da tutto il resto,
dal non umano: l’uomo con-
siderato centro dell’univers o
e superiore a tutte le altre
entità presenti sulla terra,
quindi agli animali e la loro
natura, alla natura in sé e alla
terra stessa; enti i quali a loro
volta vengono visti e trattati
come sacrificabili al benes-
sere umano.

L’identità umana è sempre
più andata affermandosi co-
me risultato di processi di
disgiunzione da tutto l’A l t ro.

La cultura antropocentri-
ca, come uno sguardo sulla
contemporaneità ci dice,
sembra aver contaminato
anche la cultura e i com-
portamenti interumani. I
soggetti sembrano essersi in-
curvati narcisisticamente sul
proprio io, presi dall’i l l u si o -
ne della piena realizzazione
di sé, dell’assoluta autono-
mia, del possibile trionfo del-
la libertà individuale, pagan-
do il prezzo di una rimozione
della dimensione intima e
relazionale, e dell’indeb oli-
mento della forza dei legami.
I soggetti sembrano innamo-
rarsi di ciò che gli rasso-
miglia, misconoscendo l’al-
terità, l’amore per il pros-
simo e per il dissimile.

Sulla scena sociale con-
temporanea si assiste a una
dinamica doppia, frutto
d e l l’età della tecnica, della
“società consumistica”, dei
fenomeni della globalizza-
zione: da una parte la mol-
tiplicazione delle connessio-
ni - messa in contatto di
persone che una volta non
avrebbero mai potuto cono-
scersi e incontrarsi - e al
tempo stesso un loro svuo-
tamento: legami più nume-
rosi, ma anche più impoveriti
e laschi, estensione della rete
relazionale ma anche allen-
tamento della qualità e delle
dinamiche intersoggettive.

La rivoluzione tecnologica
ha potenziato le relazioni,
ma nella rete le relazioni so-
no diventate perlopiù virtua-
li, dove, come sostiene qual-
cuno si è sempre più “in-
sieme ma soli”.

L’Altro da me presente nel
titolo, vuole essere un invito
allo spostamento del punto
di vista, ad allargare l’or iz-
zonte di senso con uno
sguardo diritto all’Altro, a
tutto l’Altro, uno sguardo
non più ricurvo sull’io e teso
a riportare tutto alla propria
cu p i d ig ia.

Ad evitare una visione ca-
tastrofica, occorre comun-

que segnalare che ci sono
anche persone il cui ego non
piega a sé tutte le relazioni,
esseri umani anche capaci di
generare amicizia, generosi-
tà, lealtà, affetto, amore, so-
lidarietà, cura: relazioni più
autentiche con gli altri, con
gli animali, le piante e con
ogni manifestazione della
realtà e della vita.

L’opinione comunque più
diffusa è che prima ci sia l’io
e poi le nostre relazioni. In
realtà se pensiamo al nostro
esordio nella vita ci accor-
giamo che nasciamo nel
“campo dell’A l t ro” e siamo
esposti da sempre all’A l t ro,
siamo il risultato di relazioni:
abbiamo una madre e un
padre, fratelli, nonni, siamo
cresciuti in un ambiente e
non in un altro…

Il nostro io è il risultato
delle relazioni avute nel pas-
sato e quelle coltivate nel
presente: parenti, amici, in-
s egnanti… Il nostro corpo -
attraversato da intense pul-
sioni, da emozioni, da affetti,
dal piacere e dal dolore, da
desideri - con la sua forza
creativa, generativa, con la
sua facoltà di metamorfosi, ci
espone ad una molteplicità
di contatti e relazioni.

Il corpo è un confine aper-
to, apertura all’Altro da sé;
con i suoi cinque sensi è
fonte di conoscenza. La no-
stra identità si costruisce nel-
la relazione ed è esito di
processi di interazione e di
integrazione con l’Altro uma-
no e non umano.

Attraverso il corpo la no-
stra esistenza si espone al
m o n d o.

Il recente periodo della
pandemia ha generato la
mortificazione di tutta la di-
mensione corporea e sen-
soriale: il corpo come “cu o re
del mondo” ha subito un
inaudito periodo di blocco e
di freno alla sua espressività
coinvolgendo tutti i sensi.

Il coronavirus, come primo
effetto ha provocato la spa-
rizione dell’olfatto e del gu-
sto. La vista e l’udito, fonti di
accesso verso gli altri e verso
nuovi mondi, hanno segnato

un’ulteriore resa a quella co-
municazione senza corpo
che la tecnologia aveva già
pro dotto.

Ci si è assuefatti all’i d ea
che la nostra vita e il nostro
sguardo siano mediati da
uno schermo, abituati alla
pratica di incontrarsi in video
dentro una realtà di seconda
mano. I suoni e i rumori del
mondo sono finiti fuori di
noi, sono aumentati i fruscii,
gli squilli, i segnali di mes-
saggi su cellulari, tablet,
c o mpu te r.

Il tatto, il più sociale dei
sensi è stato profondamente
messo in crisi: frustrante è
stato non poter toccare, ab-
bracciare, stringere, baciare e
accarezzare. Ci si è assuefatti
a rinunciare al contatto, sia-
mo stati costretti a vivere
l’Altro come potenziale pe-
r icolo.

Eppure le relazioni che
hanno segnato, fin da piccoli,
la nostra memoria sono state
relazioni di pelle e anche di
cuore. Si è verificato un de-
clino della corporeità e si è
creato un grande vuoto di
relazione. Il distanziamento
forzato ha provocato, soprat-
tutto nei giovani, sintomi in-
quietanti: depressioni, soma-
tizzazioni, aggressività, svi-
luppo di dipendenze, chiu-
sura sociale…

D’altra parte non c’è nes-
suna età della vita che, come
quelle dell’adolescenza e
della giovinezza, esiga con
forza l’esperienza dell’ap er-
to, dell’incontro con altri cor-
pi, dell’oltrepassamento del
recinto familiare per spin-
gersi nel mondo.

La compressione e nega-
zione dello spazio relazio-
nale ha fatto emergere, nella
fase successiva, comporta-
menti caratterizzati dall’e c-
cesso: assembramenti, assal-
to alle discoteche, calca nei
luoghi di vacanze fino agli
episodi di violenza, risse e
scontri tra bande giovanili.

Oggi risulta assolutamente
necessario riaccendere, ri-
leggere, risignificare le re-
lazioni, ricostruire i legami.

La relazione apre al futuro,

è costitutiva del futuro, è leva
del cambiamento; sono coin-
volti il rapporto con noi stes-
si, con gli altri, tra gene-
razioni, con la natura, col
mondo animale, l’a mb i e nte,
il lavoro, l’economia, la tec-
nologia, la tradizione, la tra-
s cendenza… È indispensabi-
le che in questo anno sco-
lastico, dopo l’esper ienza
della pandemia, la forma-
zione abbia come obiettivo
trasversale la riscoperta
d e l l’Altro e la costruzione di
occasioni e strumenti per
leggere e guardare in modo
nuovo il mondo: non solo
guardando dal lato dell’ego
ma anche da quello dell’Al-
t ro.

L’Altro, tutto l’Altro, non è
il mio limite ma la mia pos-
sibilità di vita, la mia aper-
tura al futuro. È in gioco un
grande cambio di sguardo, di
cultura, di sensibilità e di
compor tamenti.

La formazione, in parti-
colare, ha il compito rile-
vante di fare della comunità
la sua meta prioritaria e della
responsabilità la risorsa fon-
damentale per dare nuova
forma alla vita che non è solo
singolare ma plurale. “Tutto è
bene comune”.

Leggermente, in questa
nuova edizione, si fa parte
attiva per sollecitare una ri-
flessione e una rilettura delle
relazioni del presente e in
prospettiva del futuro.

Leggermente vuole contri-
buire a far sì che ciascuno
faccia la propria parte, as-
sumendo la propria respon-
sabilità per quanto sta ac-
cadendo intorno a noi:
l’emergere in modo sempre
più diffuso di quella che po-
tremmo chiamare “una nuo-
va povertà del tempo pre-
s ente”, la “povertà relazio-
na l e”.

Leggermente vuole getta-
re, in un campo sempre più
aperto possibile, un seme di
speranza: che la ricchezza
del futuro sia data dalla qua-
lità delle relazioni che sa-
premo costruire e dalle
quantità delle relazioni che
sapremo conservare.
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D ATA T I TO L O AU TO R E ORA LUOGO
18 / 0 3 / 2 0 2 3 UNA PICCOLA QUESTIONE DI CUORI Alessandro Robecchi 18:0 0 Sala Conferenze Palazzo del Commercio (ex Palazzo Falck) - LECCO

18 / 0 3 / 2 0 2 3 IL TUFFATORE Elena Stancanelli 21:0 0 Sala Conferenze Palazzo del Commercio (ex Palazzo Falck) - LECCO

19 / 0 3 / 2 0 2 3 Il POSTO DELLA GUERRA E IL COSTO DELLA LIBERTA Vittorio Emanuele Parsi 18:0 0 Libreria Libraccio - LECCO

20/03/2023 L'UOMO CONTEMPORANEO NELLA RELAZIONE CON LA TRASCENDENZA. QUALE ETICA
DELLA RESPONSABILITA' ?

Don Marco Crippa 18.0 0 Sala Conferenze Palazzo del Commercio (ex Palazzo Falck) - LECCO

20/03/2023 L'IDENTITA' STA NEL SOGGETTO O NELLA RELAZIONE? Aldo Bonomi 21.0 0 Sala Conferenze Palazzo del Commercio (ex Palazzo Falck) - LECCO

21/03/2023 ESPONSABILITA'. Rispondere di sé, rispondere all'altro. Mario Vergani 18:0 0 Sala Conferenze Palazzo del Commercio (ex Palazzo Falck) - LECCO

22/03/2023 IL TRAMONTO DELL'UOMO: VERSO NUOVI MODELLI DI ESISTENZA Roberto Marchesini 18:0 0 Sala Conferenze Palazzo del Commercio (ex Palazzo Falck) - LECCO

22/03/2023 C E N TOV E N T I S E I Claudio Fava, Ezio Abbate 18 . 3 0 Pizzeria Fiore - Lecco

23/03/2023 LIBRO CONDIVISO, GIOCO MERAVIGLIOSO Rosario Montirosso/Giorgio Galimberti 21:0 0 Sala Don Ticozzi Lecco

24/03/2023 L'ECONOMIA COME CANTIERE DI RECIPROCITA' Stefano Zamagni 16:0 0 Sala Conferenze Palazzo del Commercio (ex Palazzo Falck) - LECCO

24/03/2023 REQUIEM PER UN KILLER Piero Colaprico 18:0 0 Libreria Cattaneo - LECCO

24/03/2023 LE DUE MOGLI DEL MANZONI Marina Marazza 20:45 Auditorium Comune di Merate - MERATE

25/03/2023 L'ANNO DEL FASCISMO. 1922 cronaca della marcia su Roma Ezio Mauro 18.0 0 Sala Conferenze Palazzo del Commercio (ex Palazzo Falck) - LECCO

26/03/2023 CORPI MINORI Jonathan Bazzi 18:0 0 Sala Don Ticozzi Lecco

26/03/2023 SOLO Claudio Batta 21:0 0 Sala Don Ticozzi Lecco

27/03/2023 TOUCH SCREEN? HUMAN TOUCH? COME L’USO PRECOCE DEI DISPOSTIVI ELETTRONICI
MODIFICA LO SVILUPPO DEL BAMBINO.

Rosario Montirosso/Giorgio Galimberti 10:0 0 Sala Don Ticozzi Lecco

27/03/2023 QUANDO I LIBRI DIVENTANO MEDIUM DI RELAZIONI Stefano Laffi   11 : 3 0 Sala Conferenze Palazzo delle Paure - LECCO

27/03/2023 N 1 Una vita di avventure, incontri, scherzi e risate Ezio Greggio 21:0 0 Auditorium Casa dell'Economia - Camera di Commercio - Lecco

05/05/2023 RE CARLO E IL DESTINO DELLA CORONA Antonio Caprarica 20:45 TEATRO S. LORENZO - MANDELLO DEL LARIO

19 / 0 5 / 2 0 2 3 IL RADICALIZZARSI DELLA DIFFIDENZA, COME SOSTITUIVO INCONSAPEVOLE DELLA
PERDITA DI RELAZIONI

Luigi Zoja 18:0 0 Sala Conferenze Palazzo del Commercio (ex Palazzo Falck) - LECCO

Una carrellata di incontri con l’autore per tutti gli amanti della lettura

Ecco il programma 2023
Si parte il 18 marzo con i primi due eventi
Il 27 si chiude con la serata di Ezio Greggio

LECCO (rch)  19 appuntamen-
ti aperti al pubblico, una pre-
view con Benedetta Tobag e
il suo «La resistenza delle
donne» (Einaudi), che da so-
la vale molto più di alcuni
festival della letteratura, e un
fittissimo programma dedi-
cato alle scuole: la quattor-
dicesima edizione di Legger-
mente si conferma un ap-
puntamento atteso per la cit-
tà di Lecco e per il territorio.

Il tema di quest’anno è
« L’altro da me. Rileggere le
relazioni», un tema spinoso,
sempre, ancor più in questi
anni in cui tutte le gene-
razioni, dai nipotini ai nonni,
fanno i conti con gli esiti di
una pandemia che è certa-
mente alle spalle,  ma che ci
ha lasciato eredità pesanti:
molte incertezze, la «sindro-
me della caverna» e un certo
sospetto verso l’a l t ro.

Come sempre il parterre
degli autori è ricco e va-
riegato: Leggermente, pro-
mossa da Confcommercio
Lecco si conferma un vero
caleidoscopio culturale, in
cui visioni, proposte e pro-
spettive si incontrano per re-
s t i t u i re  l a  c o m p l e s s i t à
d e l l’essere donne e uomini
nella contemporaneità.

Gli ospiti di quest’anno so-
no scrittori, romanzieri, fi-
losofi, economisti, sociologi,
giallisti, e comici: da Ez io
Gre ggio a Stefano Zamagni,
da Piero Calaprico a Rob er-
to Marchesini, antropologo e
fondatore della zooantropo-
logia, da don Marco Crippa a
Aldo Bonomi, da A nto n i o
Caprarica  a Jonathan Baz-
z i , in un susseguirsi di ap-
puntamenti in diversi luoghi
della città, da palazzo Falk
a l l’auditorium della casa
d e l l’economia passando per
Sala Ticozzi e uscendo dalla
cerchia delle antiche mura
per raggiungere Mandello e
Me rate.

Si comincia con un mae-
stro del noir:Alessandro Ro-
b ecchi  che ingaggia il suo
Monterossi in «Una piccola
questione di cuore», un giallo
lucido e tagliente attorno al
tema dell’amore, e si pro-
segue con Elena Stancanelli,
giornalista e scrittrice, che
con «Il tuffatore» ripercorre
la parabola di Raul Gardini
descrivendo nello stesso
tempo le trasformazioni cul-
turali che ci hanno investito
da l l’affaire «mani pulite» in
p oi.

Vittorio Emanuele Parsi,
docente di Relazioni Inter-
nazionali alla Cattolica di mi-
lano, ci suggerirà invece una
ricognizione della realtà e del

presente con «Il posto della
guerra ed il costo della li-
bertà», un libro di tragica
contemp oraneità.

Don Marco Crippa ci pro-
porrà invece una riflessione
sulla trascendenza, quando
l’Altro da me, ha la A maiu-
scola e forse non è poi cosi
A l t ro.

Mario Vergani, professore
associato di Filosofia teore-
tica all’Università di Milano
Bicocca, ci accompagnerà in-
vece dentro il tema della re-
sponsabilità con il saggio
«Rispondere di sé, rispon-
dere dell’a l t ro » .

Ed ancora potremo seguire
le riflessioni di Stefano Za-
magni sull’economia come
cantiere di reciprocità, di Al-
do Bonomi e di Stefano Laffi,
la «Paranoia» di Luigi Zoja, le
vicende delle teste coronate
con Antonio Caprarica; po-
tremo intorragarci con Ro -
sario Montirossoe con G ior-
gio Galimberti sulla possibi-
le convivenza tra smartopho-
ne e libri e sugli effetti dei
dispositivi elettronici nella
prima infanzia; scopriremo i
«Corpi minori» di Jonathan
Bazzi e il «Requiem per un

killer», di Piero Colaprico; sa-
premo di più  su «Le due
mogli di Manzoni» , con Ma -
rina Marazza e su «L’anno
del fascismo» con Ezio Mau-
r o. 

Ezio Abbate e Claudio Fa-
va nel romanzo  «Centoven-
tisei» racconteranno, senza
mai citarla direttamente i
prepartivi di una stage, quel-
la di via D’Amelio in cui
perse la vita il giudice Bor-
sellino, uno degli eventi tra-
gici destinati a dividere il ca-
lendario tra il «prima» e il
«dop o».

Tra gli appuntamenti da
non mancare della kermesse
quello con Ezio Gregio,
n e l l’inedita veste di scrittore.
Il mattatore, volto noto della
tv e del cinema  presenterà
infatti «N.1 Una vita di in-
contri, scherzi e risate».

Sarà la pirotecnica chiu-
sura della manifestazione e
un modo scanzonato per
darci appuntamento alla
prossimo anno.

Si segnala che il program-
ma protrebbe subire modi-
fiche, per prenotazioni e info
aggiornate /www.legger-
m e nte. c o m

LA CONSULENZA
DI ESPERTI
DEL FITNESS
PER OTTENERE
IL MASSIMO
DAL PROPRIO
CORPO.

Come raggiungere 
un traguardo?
Senza fretta
ma senza sosta.

Via Leonardo da Vinci, 11 - LECCO  |  0341 353524  |  aureafit.com
Si riceve su appuntamento. PARCHEGGIO GRATUITO RISERVATO

PRE
SEN
TAQUESTOCOUPON

PRESENTAQUESTOCOUPON

PRIMO

FIT-CHECK

GRATUITO
�

Il calendario aggiornato degli eventi è consultabile sul sito ufficiale della manifestazione
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Elena Stancanelli
il 18 marzo presenta
il suo «Il tuffatore»

La parabola di Raul Gardini

LECCO (rch)  «Il tuffatore» ( La
Nave di Teseo) è l’ultimo libro
di Elena Stancanelli giorna -
lista, scrittrice  e sceneggia-
trice, racconta la parabola di
Raul Gardini, capitano d’in -
dustria, imprenditore di chia-
ra fama, capofamiglia e ma-
schio alfa, ma racconta anche
la storia di un’intera gene-
razione e l’epilogo di una
temperie culturale patriarca-
le che ci ha lasciato orfani,
senza consentire a nessun al-
tro modello di maturare.

Puntuale nella ricostruzio-
ne storica di anni e vicende
complesse, «Il tuffatore» è
piacevole e leggibile come un
romanzo, scritto con la bella
prosa della Stancanelli, diret-
ta e priva di fronzoli, eppure
ricca di idee e suggestioni, di
sguardi nuovi e prospettive
inattese. I capitoli sono brevi
e si precipita quasi dall’uno
a l l’altro incontrando perso-
naggi, eventi, libri che hanno
caratterizzato l’ultimo scorcio
del Novecento.

Come nasce l’idea di que-
sto libro?
«È un libro che ho inseguito

per anni, raccogliendo notizie
e ritagli su Raul Gardini, e che
ho potuto scrivere solo quan-
do mi sono sentita pronta per
farlo, quando ho trovato la
chiave per raccontare questa
storia, ma anche quando ho
avuto l’età anagrafica giusta
per farlo. È stata “f at a l e” la
frase che trovai in una bio-
grafia: “Nel 1983 Raul Gardini
licenziò il padre di Fabrizio
De André”, mi ricordava uno
degli incipit di un libro che ho
amato molto “Diario di un
millennio che fugge”, di Mar -
co Lodoli ( l’incipit è: “Ne l
1937 mio padre uccise un toro
in un piccolo paese nel Nord
della Spagna” ndr). La chiave
di questo libro è la promi-
scuità, il rifiuto dell’idea di
purezza. Viviamo nella com-

plessità. Condividendo cultu-
re ed idee diverse».

Dalla lettura emerge un
vero e proprio sistema po-
litico ed economico.
«Non solo, si trattava di un

sistema anche culturale, do-
minato dalla cultura patriar-
cale, di genere, che adesso
abbiamo superato, ma non
sostituito.  Eppure, quegli uo-
mini che non mi somigliano,
mi interessano: sono mio pa-
dre, i suoi amici e anche i
miei, sono quelli con cui sono
cresciuta e ora posso osser-
vare da un’altra prospettiva».

«Mani pulite» fu un vero
terremoto, che idea si è
fatta di quegli anni?
«C ’ero, li ho vissuti, penso

che siano stati gli anni del giro

di vite e che abbiano dato una
spallata enorme al sistema,
lasciando macerie che sono
ancora presenti. Credo che
siamo ancora in un periodo
post-bellico, di frontiera, do-
minato dalle macerie del No-
ve cento».

Come si può intuire dalla
vastissima bibliografia, la
ricerca per questo libro
l’ha impegnata molto, è
cambiata la sua idea su
Gardini prima e dopo la
ste sura?
«Come dicevo, ronzo intor-

no a questo libro da diverso
tempo, la ricerca mi ha ri-
chiesto circa 3 o 4 anni. Ero
affascinata da un personaggio
che conoscevo solo in parte,
per esempio non sapevo del

L’autrice racconta: «E’ un libro che ho inseguito per anni, raccogliendo notizie e ritagli»

LECCO (rch) Elena Stancanelli scrittrice e sce-
neggiatrice, nasce a Firenze nel 1964 dove si laurea
in Lettere prima di trasferirsi a Roma e frequentare
l’Accademia Nazionale di Arte Drammatica.

Nel frattempo si dedica alla scrittura e con
«Benzina», la sua opera prima, vince il premio
letterario Giuseppe Berto nel 1998, dal libro viene in
seguito tratto l’omonimo film per la regia di Mo n i c a
Sta mb r i n i . Ha pubblicato, oltre a diversi racconti su
riviste e magazine,  «Le attrici» 2001, «Firenze da
piccola» (2006), «A immaginare una vita ce ne vuole
un’altra» (2007), «Mamma o non mamma» (2009,
con Carola Susani) e «Un uomo giusto» (2011).
Presso La nave di Teseo ha pubblicato «La femmina
nuda» (2016, finalista al Premio Strega) e «Venne
alla spiaggia un assassino» (2019).

Scrive per Repubblica e La stampa e  con E m ma
Da nte e Giorgio Vasta ha scritto la sceneggiatura
del film «Le sorelle Macaluso», con Andrea Bet-
tin etti di «Marina Cicogna – la vita e tutto il resto».
Ha fondato e presiede «Piccoli Maestri», un’as-
sociazione di scrittori e scrittrici che promuove la
lettura nelle scuole.

E’ scrittrice e sceneggiatrice
E’ nata a Firenze nel 1964 dove si laurea in Lettere prima di trasferirsi a Roma

suo ecologismo, dell’atte n-
zione quasi ante litteram
a l l’economia circolare, e que-
sta cosa mi ha colpito molto.
 Ma più che cambiare idea su
di lui sono cambiata io, anzi
siamo cambiate noi donne
come genere, non pensavo
che potessimo porci in modo
così critico rispetto a questi
uomini protagonisti del loro
tempo. Abbiamo “smontato il
me ccanismo”».

Gardini fu paragonato in
fase processuale ad Aiace
Telamonio: fu davvero Aia-
c e?
 «Sì, in parte, ma fu anche

un uomo con un’idea della

famiglia molto forte, era e si
sentiva capofamiglia, portava
lo scettro e ha certamente cre-
duto di farlo nel migliore dei
modi. Non si dovrebbe mai

indicare il perché dei gesti
estremi ma io credo che nel
suo suicidio ci fu anche un
tentativo di recuperare quel
ruolo, la famiglia».

ROBBIATE (LC)
Via M. Riva, 28 

& 039.512159
WhatsApp L 331.6439664 

(solo messaggi)

info@ideatresnc.it
www.colorifi cioideatre.it

www.ideatreshop.it
Seguici sulle nostre pagine

EQH

COLORIFICIOCOLORIFICIO

CORNICI 

BELLE ARTIBELLE ARTI

SCUOLA E DIDATTICA

HOBBY 

DAI UN PO’ DI TONO E COLORE ALLA TUA VITA!
Cerca la qualità, migliora la vita!Cerca la qualità, migliora la vita!
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Il protagonista del libro è senza nome
La copertina
del romanzo di
Jonathan Baz-
zi: il protagoni-
sta della storia
è rimasto senza
nome

LECCO (rch)  I corpi minori in
astronomia sono corpi celesti
più piccoli dei pianeti, sono
meteore, asteroidi, comete.
« H o  i n c o n t r a t o  q u e s t a
espressione mentre ero a cir-
ca metà della stesura di que-
sto romanzo – spiega Jona -
than Bazzi, scrittore milane-
se alla sua seconda prova let-
teraria sulla «misura» del ro-
manzo dopo l’esordio dirom-
pente di «Febbre», finalista al
Premio Strega – Ho pensato
che rendesse bene l’idea di
racconto che avevo».

In che senso?
«I corpi minori ruotano at-

torno a corpi maggiori, il cen-
tro del mio romanzo è il de-
siderio e credo che in qualche
modo il desiderio abbia a che
fare con la gerarchia. Quando
desideriamo ci sentiamo più
piccoli, bisognosi della luce
che emana dall’oggetto del
nostro desiderio, di quello
sguardo. Il desiderio genera
dinamiche ambivalenti, lumi-
nose, ma anche umbratili e
oscure come manipolazioni,
inganni, autoinganni».

Di cosa parla il romanzo?
«Racconta le vicende del

protagonista che rimane sen-
za nome e che seguiamo per
un decennio, dai venti ai
trent ’anni circa, un periodo
cruciale per molti, in cui si
assiste a trasformazioni e ten-
sioni che scaturiscono da due
desideri, due spinte che lo
muovono: trasferirsi della pe-
riferia in centro e incontrare
l’amore. In entrambi i casi il
protagonista si troverà a fare i
conti con l’idealismo e la real-
tà. Si scontrerà con la città,
Milano, che promette molto
ma sa imporre prezzi altissimi
e anche il suo sogno roman-
tico lo metterà di fronte
a ll’impatto dell’amore sulla
nostra personalità e al pas-
saggio dal disturbo ossessivo
compulsivo dell’in na mo ra-
mento frenetico e totalizzante
dei primi periodi, dall’immer -
sione nel proprio sogno, alla
realtà del tempo che passa».

Perché il protagonista re-
sta senza nome?
«Perché volevo generare

una serie di rimandi ambigui:
ho certamente prestato parti
di me al protagonista, ma non
volevo legittimare una so-
vrapposizione totale con
me».

Il suo primo romanzo
«Febbre» ha avuto un suc-
c e s s o  d i r o m p e n t e :
un’opera di esordio che è
stata nella mitica cinqui-
na dei finalisti del Premio
Strega. Cosa ha significato
per lei e come è cambiata
la sua vita?
«La mia via è cambiata

moltissimo e sto ancora cer-
cando di adeguarmi ai cam-
biamenti. E’ stato davvero un
battesimo del fuoco che mi ha
inserito in dinamiche edito-
riali ed esposizioni in prima
linea che mi hanno sorpreso.
Durante la candidatura allo
Strega ho avuto una grandis-
sima visibilità, con un libro
decisamente anomalo per te-
mi, stile e struttura. “Feb b re”
si discosta dal canone main-
stream editoriale italiano e si
avvicina di più alle pubbli-
cazioni indipendenti. Prende
di petto i temi della margi-
nalità con uno sguardo non
borghese, non dall’e ste r n o
ma dell’interno, dalle case
popolari. Questo ha suscitato
curiosità, ma anche invidie,
critiche, attacchi personali.
Oggi sono cambiato: prima
ero incontaminato, puro flus-
so creativo ed espressivo.
“Corpi minori” ha una mag-
giore complessità, che nasce
anche dal fatto che ho co-
minciato ad osservarmi e
comprendermi di più».

La periferia, la margina-
lità, è uno dei temi ricor-
renti nel suo scrivere: che
c o s’è oggi la periferia? Un

É laureato in filosofia con una tesi sulla teologia simbolica in Edith Stein, e collabora con varie testate e magazine

Bazzi, personalità poliedrica e multipotenziale
LECCO (rch)  Jonathan Bazzi nasce a Milano nel
1985, e cresce a Rozzano, nella periferia sud della
grande città, dove ha vissuto con la madre e la
sorella dopo la separazione dei genitori.

É laureato in filosofia con una tesi sulla teologia
simbolica in Edith Stein, e dal 2015 ha iniziato a
collaborare con varie testate e magazine pub-
blicando reportage, racconti e saggio personale,
ha scritto diversi racconti inclusi in antologie e
riviste, tra cui  «Manifesto» (Fandango Libri) e
«Nuovi Argomenti» e ha collaborato con varie
testate, tra cui Gay.it, Vice, The Vision, Il Fat-
to. i t.

Personalità poliedrica e multipotenziale, Bazzi
è appassionato di musica ed è un brillante
illustratore, tuttavia ha scelto la scrittura  per
raccontarsi. Il suo romanzo d’esordio «Febbre»
pubblicato nel 2019 è stato finalista al premio
Strega nel 2020 e ha ricevuto vari riconoscimenti:
è stato Libro dell’Anno di Fahrenheit-Radio3, ha
vinto il Bagutta Opera Prima, il Premio Sila, il
Premio Kihlgren e il Premio POP.  I diritti ci-
nematografici sono opzionati da Cross Produc-
t i o n s.  

Si tratta di un romanzo autobiografico in cui

l’autore affronta il tema della marginalità della
periferia come luogo dell’anima e non solo
geografico e della sieropositività che gli si an-
nuncia come una febbre che non se ne vuole
andare e che si rivela con la diagnosi. Un libro
complesso, a tratti duro, in cui non si fanno sconti

né alla vita né ai protagonisti.
Del suo primo romanzo ha detto a Open

Online:  «E’ dedicato ai “bambini invisibili”,
coloro che sono cresciuti senza figure affettive
che si sono prese cura di loro, ma anche tutti quei
bambini che non vengono visti nella loro qualità
di bambini e sono costretti a subire circostanze e
situazioni tipiche dell’età adulta. Io sono stato
uno di loro».

Bazzi non ama le etichette, tuttavia è con-
sapevole di aver sperimentato la diversità in
molte forme, non solo per la sua omosessualità,
ma anche per la balbuzie e per la passione per lo
studio in una realtà dove i libri non erano il primo
pensiero per i suoi coetanei,

Dopo il fortunato esordio di «Febbre», nel 2021
Bazzi è coinvolto in un esperimento letterario: è
tra i dieci autori selezionati dalla casa editrice
HarperCollins per scrivere «Nuovo Decameron»,
una rivisitazione del capolavoro di Boccaccio.
Ingaggiati con lui nell’impresa altre nove im-
portanti autori  Barbara Alberti, Michela Mar-
zano, Chiara Barzini, Ilaria Gaspari, Jhumpa
Lahiri, Antonella Lattanzi, Michele Mari,  Ste-
fano Massini e Chiara Valerio.

Jonathan Bazzi è nato a Milano nel 1985

luogo fisico? Una margi-
nalità sociale, emotiva,
c u l tu ra l e ?
«In questi anni si parla mol-

to di marginalità, potremmo
dire che ha un ruolo centrale

L’appuntamento con Jonathan Bazzi e il suo lavoro è per il 26 marzo alle 18

nel dibattito. Quanto a me mi
accorgo di sommare molte
marginalità, balbetto, sono
sieropositivo, vengo da una
famiglia proletaria. Quel che
vedo è che si è creato un ca-

none che premia e facilita la
discussione intorno ad alcuni
temi e non ad altri. Inoltre c’è
una discrepanza tra il tenore
del dibattito e la vita reale,
specie in luoghi dove i nuovi

sguardi non sono penetrati.
La periferia rimane un luogo
dove i cambiamenti arrivano
più lentamente».

Anche oggi?
«Sì, faccio un esempio:

“Feb b re” diventerà un film, il
mio ragazzo, il regista del film
e io siamo andati a Rozzano
per fare un sopralluogo, sia-
mo stati accerchiati da una
baby gang che ci ha infasti-
dito. Mi sono accorto che le
cose sono cambiate, ma al-
cuni luoghi sono fermi ad an-
ni fa».

E parlando di centro e pe-
riferia: Milano rimane il
sogno di chi vive nell’hin -
terlan d?
«A giudicare dai prezzi sì. A

Milano con uno stipendio
normale è  quasi impossibile
trovare una casa adatta a una
famiglia, ma diversamente da
qualche anno fa ora questo è
un tema di discussione, credo
che Milano debba interrogar-
si su che città vuole diven-
t a re » .

Lei non ha sempre voluto
fare lo scrittore, qual è og-
gi il suo rapporto con la
s crittura?
«La scrittura è sempre stata

uno dei miei interessi, ma an-
che la musica e l’i l l u st raz i o n e.
Infatti ho fatto il liceo artistico
poi mi sono iscritto a Filo-
sofia, poi a Brera e poi di
nuovo a Filosofia. Insomma
ero definito “multipotenzia -
l e”, una persona con diversi e
non univoci talenti. Ho co-
minciato nel 2012  a scrivere
racconti su Facebook che era
un social network diverso da
quello che è ora, i racconti
sono piaciuti e anche il mon-
do editoriale ha incominciato
a interessarsi a me. Ho scelto
la scrittura perché è vicina ai
miei bisogni espressivi e mi
permette di essere l’illustra -
tore e il musicista che non

sono stato. Ha una grande ca-
pacità di accoglienza, è un
grembo e mi consente di met-
tere in campo tutte le mie
vocazioni: l’aspetto visivo, la
conoscenza e il ritmo».

Ha detto che vieni da una
famiglia semplice: quanto
è stato difficile affrancarsi
dalle necessità materiali
della vita?
«Non è stato facile trovare

risorse ed energie per gli stu-
di. Sono nato con un tem-
peramento e inclinazioni di-
verse da quelle delle persone
che avevo intorno. Ho vissuto
i primi 22 anni in un ambiente
che non mi assomigliava ma
che mi ha plasmato e ancora
oggi quando ho qualche dif-
ficoltà avverto una sorta di
smarrimento. Ma sento anche
che sono riuscito a diventare
me stesso, pur portando den-
tro il retaggio familiare, la ten-
tazione di mantenere lo
sguardo nel circoscritto, di
spegnere il cervello».

Non ha fatto mistero della
sua sieropositività: non ha
paura delle etichette?
«Cerco di lavorarci, so che il

rischio c’è.  Per questo doso le
mie energie e le mie presenze.
Se mi accorgo che mi chia-
mano a un evento per inse-
rirmi in un panel con un ruolo
o una categoria prestabilita
mi sottraggo.  Sento di avere
un compito di autoprotezio-
ne. Ci sono cose, argomenti,
valori per cui vale la pena
esporsi, ma bisogna sempre
fare attenzione ai clichè, oggi
c’è molta più sensibilità, ma le
etichette sono sempre un ri-
s chio».

L’appuntamento con Jona-
than Bazzi e il suo «Corpi mi-
nori» è per il 26 marzo alle 18
nella sala conferenze di pa-
lazzo del Commercio, per
prenotazioni www.legger-
m e nte. c o m.

«Corpi minori»: il desiderio
al centro del romanzo di Bazzi
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E’ il nono romanzo che vede Carlo Monterossi protagonista con la sua agenzia inve st igat i va

Robecchi e «Una piccola
questione di cuore»

LECCO (rch) Questa volta
Alessandro Robecchi  ha vo-
luto davvero mettere nei guai
il suo Carlo Monterossi, co-
stringendolo a confrontarsi
con  «l’annosa questione
d e l l’amore», come lui stesso
la chiama con il suo ghigno
b effardo.

In «Una piccola questione
di cuore», il nono romanzo
che vede il nostro eroe pro-
tagonista, la «Sistemi Integra-
ti» agenzia investigativa fon-
data per noia, per sfuggire alla
tivù spazzatura che l’ha reso
ricco e per «infilarsi nelle vite
degli altri» dovrà seguire le
tracce di Ana, il grande amore
di un giovanottino per bene,
perdutamente innamorato di
questa «ragazza con la pisto-
la» più grande di lui.

Perché questa scelta?
«Per  mettere un po’ di iro-

nia dentro lo spartito del noir.
Quando si pensa a un giallo si
pensa sempre a un piano ge-
niale in cui casca un granello
di sabbia che inceppa gli in-
granaggi. Perché, ho ragiona-
to, questo granello non può
essere uno “spostamento del
c u  o r e ” ? L’ e s p e r  i e n z a
d e l l’amore, in forme diverse,
 è una cosa che abbiamo pro-
vato tutti e tutti sappiamo che
non è calcolabile o program-
mabile. È la sorpresa che ab-
biamo sperimentato e che in
questo libro ha diverse “gra -
daz i o n i”: dall’innamoramen -
to furibondo del giovanotto
per la bella Ana, al tran-tran
quasi amicale di Ghezzi e del-
la sua Rosa,  al “facciamo un
pezzo di strada insieme” di
Monterossi e della Vallesi, fi-
no all’amore che investe un
boss della mala».

Il Carlo Monterossi, e l’ar -
ticolo è d’obbligo, è “ir -
rimediabilmente milane-
s e”: che tipo è e che Mi-
lano è la sua?
«Monterossi è un vincitore

affascinato dai perdenti che
fugge i luoghi comuni della
città della moda, della Milano
da bere degli anni Ottanta e
seguenti, ed è alla ricerca di
vite vere. La sua caratteristica
è il senso di giustizia, non
quella dei faldoni degli av-
vocati, dei pm, una giustizia,
intima, privata; non una giu-
stizia sbirresca ma che tiene
conto dell’umanità dei cattivi.
Milano è una città dinamica,
sempre in cambiamento, a
non cambiare spesso è la sua
narrazione, la moda, il de-
naro. E poi è una città piccola,
in cui le diversità sono a con-
tatto, gomito a gomito, ogni
strada, ogni quartiere ha li-
turgie e persino linguaggi dif-
ferenti. Se non si coglie la sua
complessità si rischia di rac-
contare una macchietta.  An-
che la criminalità è cambiata,
resiste una sparuta vecchia
guardia che lucra sulle sale da
gioco, sul denaro ad usura,
ma a vincere è la criminalità
della grande finanza, del ri-
ciclaggio del denaro sporco».

Questo è il nono volume
della serie, come è cam-
biato, se è cambiato, Mon-
tero ssi?
«Sì, un po’ è cambiato. Per

quanto io non lo consideri un
personaggio autobiografico è

pur vero che ogni cosa che
scriviamo è la somma di quel
che abbiamo visto, sentito e
vissuto, quindi sì, siamo cam-
biati. È più saggio, non meno
romantico ma con la giusta

acidità, ha lavorato in tv che è
il posto più cinico al mondo e
in fondo è rimasto una brava
persona, con in più l’ar ma
d e l l’i ro n ia » .

Per molti di noi lettori ap-

passionati ora il Monte-
rossi ha il volto di Fabrizio
Bentivoglio, che perso-
nalmente considero un
grande Monterossi. E lei?
Come ha trovato la serie

alla cui stesura ha parte-
c i p a t o ?  I l  B e n t i v o-
glio/Monterossi ha in-
fluenzato il personaggio?
«Si commette sempre un

errore quando si parla di serie

tv tratte dai libri: pensare che
siano o debbano essere una
fotocopia del romanzo. Non è
così. È piuttosto una tradu-
zione. Sono felice che l’in -
terprete sia Bentivoglio, un
attore che lavora “a togliere”:
a volte le battute non servono,
bastano la sua faccia, le sue
mani. Non so dire se lo abbia
influenzato: il mio Monteros-
si è integro, continuo a im-
maginarlo come l’ho creato e
credo che sia un diritto di
tutti. Alcuni investigatori so-
no stati interpretati da attori
molto diversi dall’or iginale,
prendiamo il caso di Maigret
per tutti noi è Gino Cervi,
totalmente diverso dalla figu-
ra allampanata che aveva
pensato Simenon. O a Philp
Marlowe che ha avuto volti
d i ve rsi » .

Ha citato due giganti: chi
sono stati i suoi maestri,
se ne ha avuti?
«In Italia non si può pre-

scindere da Scerbanenco che
fu bravissimo a descrivere la
Milano del boom economico,
scrisse le sue cose migliori dal
1958 al 1963 in un periodo in
cui Milano era in totale tra-
sformazione e ci ha ricordato
che dove la luce è più forte
anche le ombre sono più scu-
re.  Poi cito Camilleri, che si è
inventato una lingua. Ma il
mio maestro vero è Raymond
Chandler. Ha saputo creare
un personaggio come Mar-
lowe, che chiude l’epoca dei
gialli vittoriani fatti di inda-
gini e apre quella dei detec-
tive che si sporcano le ma-
ni».

L’appuntamento con Ales-
sandro Robecchi è per sabato
18 marzo alle 18 a palazzo del
commercio. Sarà anche l’o c-
casione per conoscere «Cin-
que blues per la banda Mon-
terossi», un’antologia e dita
da Sellerio che raccoglie al-
cuni racconti editi in altre sil-
logi: una sorta di riassunto
delle vicende personali del
suo personaggio principale,
d a l l a  p r i m a  i n d a g i n e
a l l’agenzia aperta con Agati-
na Cirrielli, ex poliziotta.

Una passione per il giornalismo fin da giovane
«Ho cominciato all’Unità, ero un ragazzino, era il 1980 e i vecchi insegnavano veramente il mestiere. Posso dire di aver imparato molto lì»

«Monterossi è un
v i n c i to re
affascinato dai
perdenti che fugge
i luoghi comuni
della città della
moda, della Milano
da bere degli anni
Ottanta e seguenti,
ed è alla ricerca di
vite vere»

Alessandro Ro-
becchi nasce a
Milano nel 1960
 e la passione
per il giornali-
smo lo prende
fin da giovanis-
simo

LECCO (rch)  Alessandro Robecchi
nasce a Milano nel 1960  e la passione
per il giornalismo lo prende fin da
giovanissimo, come egli stesso scrive
«Ho cominciato all’Unità, ero un
ragazzino, era il 1980 e i vecchi
insegnavano veramente il mestiere.
Posso dire di aver imparato molto lì,
una buona scuola». In seguito è stato
editorialista de Il manifesto e una
delle firme di Cuore. È tra gli autori
degli spettacoli di Maurizio Crozza.
È stato critico musicale per L’Un i t à   e
per Il Mucchio Selvaggio. In radio è
stato direttore dei programmi di Ra-
dio Popolare, firmando per cinque
anni la striscia satirica Piovono pietre
(Premio Viareggio per la satira po-
litica 2001). Ha fondato e diretto il

mensile gratuito Urban. Attualmente
scrive su Il Fatto Quotidiano, Pagi-
na99 e Micromega. Ha scritto due
libri: Manu Chao, musica y libertad
(Sperling & Kupfer, 2001) tradotto in
cinque lingue, e Piovono pietre. Cro-
nache marziane da un paese assurdo
(Laterza, 2011). Con Sellerio ha pub-
blicato «Questa non è una canzone
d’amore» (2014), «Dove sei stanotte»
(2015), «Di rabbia e divento» (2016),
«Torto marcio» (2017), «Follia mag-
giore» (2018), «I tempi nuovi» (2019),
«I cerchi nell'acqua» (2020), «Flora»
(2021) e «Una piccola questione di
cuore» (2022). Del suo personaggio,
Carlo Monterossi dice che «ha
un’innata tendenza a mettersi nei
gu a i » .

Alessandro Robecchi e la copertina
del suo ultimo libro, che presenterà
a Leggermente 2023. E’ il nono
romanzo che vede Carlo Monte-
rossi protagonista con la sua agen-
zia investigativa e questa volta ci
sono anche piccole questioni di
c u o re . . .
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Il posto della guerra, il costo della pace

Vittorio Emanuele Parsi e la copertina del libro

LECCO (rch) Vittorio Ema-
nuele Parsi sarà protago-
nista di uno degli incontri
più attesi di Leggermente: il
19 marzo alle 18 alla libreria
Libraccio presenterà il suo
libro «Il posto della guerra,
il costo della pace» (Bom-
p ia n i ) .

Il volume fa il punto con
uno sguardo lucido sulle
vicende che riguardano la
guerra in Ucraina. L’esper to
analista osserva la situazio-
ne a 12 mesi dall’avvio della
guerra sul Vecchio Conti-
n e nte.

Un titolo che è insieme
esaustivo e singolare,
perché «Il posto della
guerra, il costo della pa-
c e»?
« L’aggressione della Rus-

sia ha fatto tornare l’Eu ro pa
il posto della guerra, dopo
ottant ’anni di pace. La
guerra è tornata nel luogo
che ha rappresentato un pi-
lastro di quell’ordine libe-
rale che ha trasformato il
sistema internazionale
stringendo attorno a sé una
famiglia di democrazie af-
fratellate e tessendo una fit-
ta trama di istituzioni e trat-
tati garanti della coopera-
zione e della pace. Il costo
della pace, che è un costo, è
quello che dobbiamo essere
pronti a pagare, in termini
di risorse, per rimanere li-
beri e difendere la demo-
crazia di fronte all’auto cra-
z i a.  L’ i nv a s i o n e  r u s s a
d  e l  l ’ U c r a i n a   è  a n c h e
un’esplicita aggressione
a l l’Occidente democratico e
ai principi e alle regole su
cui si fonda».

Abbiamo regionalizzato
molti conflitti, perché
questo è diverso?
«Perché è stato invaso un

Paese sovrano. Prima di Pu-
tin era capitato solo con
Saddam Hussein nel do-

poguerra e con Hitler».
Questa guerra sembra
avere una «spiegazione
semplice» con un inva-
sore e un Paese invaso. È
davvero così?
«A volte le spiegazioni

semplici sono le più rea-
listiche. La Russia ha invaso
l’Ucraina. Le ragioni che
hanno spinto Putin a farlo
sono diverse: la necessità di
rafforzare il suo potere in-
terno, il tentativo di rista-
bilire un ordine precedente.
Non ci sono state minacce
alla Russia, nessun russo è
morto prima di questa guer-
ra » .

Putin si aspettava una
guerra lampo, non è an-
data così, come è pos-
sibile si sia sbagliato fi-
no a questo punto?
«Il potere corrompe, il

potere assoluto corrompe
in modo assoluto. La catena
di comando è verticistica,
impossibile proporre visio-
ni alternative a quelle im-
p oste».

Qual è il ruolo della Nato
in questo conflitto?
«La Nato ha avuto un

ruolo nell’a dd e st ram e nto
delle truppe e le demo-
crazie occidentali stanno
collaborando alla difesa
de ll’Ucraina, ma la Nato
non ha abbaiato a nessuno.
Non ha provocato, come
qualcuno dice. Si è allargata
ad Est perché i paesi dell’ex
blocco si sono rivolti all’a l-
leanza per proteggere la lo-
ro transizione democratica,
e a vedere  l’esito di quanto
sta accadendo in Ucraina
hanno avuto ragione. An-
che due Paesi con una lun-
ga storia di neutralismo co-
me la Svezia e la Finlandia
stanno chiedendo di en-
trare a far parte della Nato
per rendere sicuri i con-
fini».

Fare previsioni è diffi-
cile, ma quando finirà
questa guerra?
«Potrà finire solo quando

cesserà l’occasione da parte
della Russia, altrimenti sa-
rebbe una sconfitta, Credo
che per tutto quest’anno
almeno dovremo misuraci

Vittorio Emanuele Parsi,
politologo e professore

Vittorio Emanuele Parsi sarà protagonista di uno degli incontri più attesi della manifestazione

LECCO (rch) Vittorio Ema-
nuele Parsi, politologo e
 professore ordinario di re-
lazioni internazionali pres-
so la facoltà di scienze po-
litiche e sociali dell'Uni-
versità Cattolica del Sacro
Cuore di Milano, dove in-
segna anche «Studi stra-
tegici» ed è docente presso
la facoltà di economia al-
l'Università della Svizzera
italiana (Usi) a Lugano. È
nato a Torino nel 1961 e si
laurea in scienze Politiche
presso l’Università Catto-
lica nel 1986. È socio della
Società Italiana di Scienza
Politica (Sisp), membro
fondatore della Società per
lo Studio della Democrazia
(Ssd), membro dell’Ad v i-
sory Board di Lse Ideas
(Center for Diplomacy and
Strategy at the London
School of Economics) ed è
stato presidente dello Sgri
(Standing Group di Rela-
z i o n i  I n t e r n a z i o n a l i ,
2013-2020).

Editorialista del Messag-
gero, Panorama e Avvenire,
è ospite e animatore del
dibattito in molte trasmis-
sioni televisive e radiofo-
niche. È inoltre analista per
Analista per Tg2, Tg3, Sky
Tg24, Rai News, La 7,
Tgcom. Ha all’attivo col-

laborazioni con numerosi
media e riviste «Affari In-
ternazionali», «Aspenia»,
«Biblioteca della Liberta»,
«Diritto e Liberta», «Filo-
sofia Politica», «Il Mulino»,
«Italiani Europei», «Li-
mes», «Oasis», «Rivista Ma-
rittima» e «Vita e Pensie-
ro » .

Ha ricevuto riconosci-
menti importanti per al-
cune pubblicazioni: Pre-
mio Magna Grecia Awards
(XXIV edizione), per il li-
bro «Vulnerabili», 2021;
Premio giornalistico Ra-
gno, 2008 e Premio Ca-
pri-San Michele (XVIII edi-
zione) per il libro «Lo
sguardo corto», 2001.

I suoi campi di ricerca
sono: le relazioni transa-
tlantiche, la sicurezza in
Medio Oriente, i cambia-
menti strutturali del siste-
ma politico internazionale,
il rapporto tra democrazia
e mercato.

Non tutti sanno che è
capitano di fregata della
Marina Militare (Ris) dove
ha servito fino a ottobre
2021 e che  ha ricevuto
un’importante onorificen-
za: la Croce Commemo-
rativa con stella di bronzo
per le Operazioni di Pace
(Libano 2015 e 2016).

con questo conflitto».
E che cosa resterà «do-
p o»?
«Se le democrazie occi-

dentali resteranno coese e
non si disuniranno, saremo
tutti più diffidenti e più
armati, non potremo sem-
plicemente tornare allo sta-

tus quo per non diventare
succubi dell’asse russo - ci-
nese che si sta rafforzando
sempre di più. Il nostro
errore più grande nell’u l-
timo trentennio è stato fi-
darci della Cina il cui com-
portamento è imprevedibi-
le».

«Se le democrazie non si
disuniranno» ha detto:
che cosa può separarle,
d isunirle?
«Molte cose: la sensazio-

ne che l’ingaggio nel con-
flitto costi troppo, l’o p i n i o-
ne pubblica e la viltà delle
l ea d e rs h i p » .

*BUONO VALIDO FINO AL 30/04/23
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«Solo»: il 26 marzo sul palco
lo spettacolo di Claudio Batta

Claudio Batta è nato a Milano nel 1968

Da Zelig al teatro
passando per la tv:
comico a tutto tondo

LECCO (rch) Claudio Batta  è nato a
Milano il 10 agosto 1968. Il grande
pubblico ha imparato a conoscerlo
nel personaggio di Capocenere «l'e-
nigmista» di Zelig e come protago-
nista della sit-com «Belli Dentro»,
ambientata in carcere, con il perso-
naggio capo-cella Ciccio. Claudio na-
sce dal teatro. Inscena opere di vario
genere tra il 1990 e il 1993 con la com-
pagnia «Tempi Moderni»: da Agatha
Christie ad Anton Cechov.

Nel 1989 partecipa alla sit-com te-
levisiva «Giorni d'estate» (Italia 1).

Nei primi anni '90, oltre a inter-
pretare numerosi spot pubblicitari,
un pubblico numeroso lo segue alla
radio dal 1990 al 1997 dove si delinea-
no molti dei suoi personaggi all'in-
terno dei fortunati programmi di Rtl
102.5 e di Radio 105.

Nel 1999 fa parte di NBC (Natural
Born Comedians), primo laboratorio
teatrale di Zelig. Nello stesso anno
conduce «Zelig countdown» con Mr.

Fo re st.
Dal 2000 al 2006 prende parte a sei

edizioni di «Zelig circus» in prima se-
rata, partecipando a numerose spe-
ciali dirette televisive.

Dal 2003 al 2007 è protagonista di
quattro edizioni della sit-com «Belli
D entro».

Nel 2005 è in tournè teatrale con
«Adesso Batta!» con la regia di Ales-
sandro Benvenuti. Nello stesso anno
prende parte al Film «Tutti all'attac-
co» con Massimo Ceccherini, regia di
Lorenzo Vignolo. Nel 2008 partecipa
all'ultimo lavoro di Sandra Mondai-
ni e Raimondo Vianello «Crociera
Vianello», film per la TV. Nel 2010 fa
parte del cast di «Voglia di aria fresca»,
condotto da Carlo Conti su Rai 1.

Dal giugno 2015 è on-line la web-
series «La cresta dell'onda», che vede
Claudio Batta interprete insieme a
Rocco Ciarmoli. È direttore artistico
del teatro «Sacra Famiglia» di Cesano
Bos cone.

LECCO (rch) Claudio Batta è
una sorpresa. La simpatia del
comico te la aspetti, l’esp e-
rienza la vedi, ma la profon-
dità dell’analista, la versatilità
d e l l’attore di teatro che ha
studiato con Maria Consagra,
Ambra D'amico, Riccardo Pi-
feri, ecco, quelle le scopri con
grande piacere.

Sarà protagonista il 26 mar-
zo alle 21 di «Solo», il suo
ultimo spettacolo in sala Ti-
c ozz i .

Un titolo che non ammic-
ca solo al fatto che si tratta
di un «one man show»,
g iusto?
«”S olo” è un the best of, il

sottotitolo è “il meglio di 30
anni di palco di Claudio Bat-
t a” e la regia è di Riccardo
Piferi. É un insieme delle cose
ho fatto in questi anni, del
mio spettacolo “Agro dolce”,
scritto nel 2008 dove mi oc-
cupavo di food, prima che
diventasse una moda, ma an-
che di “Da quando ho fami-
glia sono single” che invece
era uno spettacolo dedicato
alla genitorialità. E ci sarà an-
che Capocenere, l’e n ig m i st a
di Zelig Circus, naturalmente.
Sono quadri correlati dove io
stesso sarò il trait d’union. Ma
il titolo “S olo” allude anche al
fatto che l’ho scritto poco do-
po la pandemia, quando i tea-
tri erano stati riaperti, ma le
compagnie non potevano re-
citare lo stesso perché sul pal-
co potevano esserci solo un
certo numero di attori. Non
sono stati momenti facili».

Lei viene dalla radio e pri-
ma ancora dal teatro: qual
è la sua idea di comicità e
quali sono stati i suoi
mae stri?
«Mi piace la comicità che

ha qualcosa da raccontare

non quella elementare, sem-
plice, che pure frequento. La
comicità intelligente, insom-
ma. So che quando lo dico
qualcuno obietta che la co-
micità è comicità. Ma io non
credo, infatti provoco: “Mi di-
ci che – con tutto il rispetto –
Lino Banfi e Woody Allen so-
no uguali?” Di solito basta a
chiudere la querelle. Defini-
sco  il mio personaggio Ca-
pocenere comicità omoge-
neizzata. Quando sono sbar-
cato a Zelig avrei voluto fare il
monologhista, ma nelle edi-
zioni che ho fatto io c’e ra n o
Enrico Bertolino, Pa olo
Ro ssi, Lella Costa: impossi-
bile reggere il confronto. Ho
ripiegato su un personaggio
che era la sintesi di due che
facevo in radio, ho preso la
maschera di uno e il mec-

canismo dell’altro ed ha fun-
zionato. Ha funzionato anche
perché è versatilissimo, può
fare incursioni brevissime o
tenere la scena più a lungo e
reggere in tv anche tre o quat-
tro minuti che sono un tempo
lungo sul piccolo schermo».

E i suoi maestri?
« Ho sempre ammirato

Paolo Rossi, credo che sia un
istrione da palco, che abbia
un grande carisma, che sia un
grandissimo attore teatrale,
anche se è stato superato
quanto a bravura attoriale da
Antonio Albanese.. Paolo ha
una comicità che strizza l’o c-
chio al cabaret, Albanese ha
anche accenti drammatici
che esplora nei film».

Tra le sue attività c’è stata
anche la serie «Belli den-
tro», interessante esperi-

mento, sia per la location,
una galera, che per il cast
Gepi Cucciari, L eonardo
Man era, Stefano Chioda-
rol i per citare solo alcu-
ni.
« Un’esperienza bella an-

che per gli interpreti, bella
anche nelle giornate faticose.
Mi spiace molto che non si
girino più serie cosi: qual-
cuno dice che sono finiti i
soldi, ma io ho il sospetto che
in realtà si preferisca fare
quelle due o tre produzioni
“si cu re” che provare a fare
qualcosa di nuovo».

É  cambiata la comicità in
tv ?
«Sì, purtroppo sì. Anche

Zelig è cambiato: nelle prime
edizione c’erano personaggi
che avevano fatto una lunga
gavetta, quelli che ho citato

prima ma anche il Mago For-
rest, Raul Cremona. C’e ra
qualità e un certo stile di
scrittura che purtroppo negli
anni si è perso».

Ma perché?
«Credo che una grande in-

fluenza sullo stile e sui tempi
comici l’abbia avuta la dif-
fusione dei social network, ci
ha abituati a interventi veloci
altrimenti cala l’atten z i o n e.
Un video sul web che dura
 più di 30 secondi perde di
efficacia e rischia di essere
chius o».

É cosi anche in teatro?
«Meno, però anche il pub-

blico teatrale subisce l’i n-
fluenza dei social e soprat-
tutto non vuole rischiare. Si
sta perdendo la curiosità. Si
va a vedere il personaggio vi-
sto in tv».

Claudio Batta
sarà protago-
nista il 26 mar-
zo alle 21 di
«Solo», il suo
ultimo spetta-
colo in sala Ti-
cozzi

«”S olo” è un the best of, il sottotitolo è “il meglio di 30 anni di palco di Claudio Batta”»

Ma comici si diventa o si
nasce? Claudio Batta ha
sempre voluto fare il co-
mic o?
«Si nasce, credo. Credo che

la comicità, la capacità di far
ridere sia innata. Io avevo sin
da bambino il desiderio di far
ridere anche per essere al
centro dell’attenzione, chi fa

questo mestiere un po’ di esi-
bizionismo ce l’ha. Anche se
le ragioni per cui si sale su un
palco sono molte».

Per esempio?
«Spesso il palco è una cura,

ci fa stare bene».
É cosi anche per lei?
«Sì, il palco mi salva. Quan-

do sono in scena dimentico

tutti i problemi piccoli e gran-
di e penso che la vita non sia
poi cosi male»

Allora è vero che i comici
sono tristi...
«Non proprio tristi, forse

un po’ più sensibili».
E dove si vede Claudio
Batta tra vent’anni?
«Domanda difficilissima,

fatico a immaginarmi tra cin-
que minuti. Ma mi piace pen-
sarmi in una piccola città di
mare, mentre passeggio con il
mio cane, prendo la barca.
Una vita tranquilla».

Senza palcoscenico?
«Chissà: magari sarà gua-

rito e non ne avrò più bi-
s ogno».
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vive a Mandello del Lario dove da oltre qua-

“Dado e le farfalle silenti”, un racconto dal suc-

-

-
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Anna vive in un paesino della Sicilia. È una ragazza semplice, forte e 
fragile allo stesso tempo. La sua giovane vita è già segnata da due tra-
gici eventi: la morte della madre, spirata dandola alla luce, e la scom-
parsa del padre, vittima della tragedia di Marcinelle. Un feroce stupro 
innescherà il suo desiderio di fuga.
Sola e senza appoggi ripara a Palermo in un orfanotrofio per ragazze 
madri, dove incontra il suo destino che ha i volti di due fratellini, 
Sofia e Ludovico, un ragazzino con un dono speciale.
All’orfanotrofio “dei cento scalini” non c’è spazio per l’affetto di cui 
invece i piccoli ospiti avrebbero bisogno; ci sono solo silenzio e 
disciplina.
In breve Anna è di nuovo in fuga, questa volta coi due fratellini...

Un romanzo di formazione, inizialmente aspro, ma denso e appassio-
nante, dove i toni del giallo e del rosa s’intrecciano sino all’inatteso 
finale.
Una storia dura, ma anche inaspettatamente tenera, come la vita sa 
essere. 

Una vicenda che ci accompagna, con i suoi protagonisti, dagli anni 
Cinquanta al nuovo millennio, dalla Sicilia al profondo Nord e rac-
conta anche la storia di un’Italia che abbiamo dimenticato: quella 
dell’emigrazione, dei matrimoni riparatori, delle Fiat Seicento e del 
boom economico. 

Un racconto dove gli incontri sono fondamentali, accompagnati da 
scelte inevitabili. I suoi personaggi splendono nella loro umanità, fatta 
di paura, amori taciuti e amori totalizzanti.

Una storia in cui si affrontano anche temi di stringente attualità: la 
maternità del cuore e non del corpo, il male oscuro per cui non 
bastano la volontà e l’affetto, il coraggio di “lasciar andare” le persone 
che si amano, senza accanimento psicologico né terapeutico.

Con uno stile narrativo immediato, quasi visivo, Alberto Magatti tra-
scina il lettore dentro l’anima stessa dei protagonisti. Un racconto 
“senza pelle”, uno stile personalissimo che non risparmia l’ironia, una 
tessitura narrativa che alterna presente e passato, in un ricamo raffi-
nato e delicato e come sempre dalla parte dei più deboli, dove a lui 
piace stare...

Alberto Magatti

Il buio era quasi denso. Anna ascoltava il loro respiro.
Ad un tratto Ludovico, con la sua voce sottile, disse,
rompendo il silenzio: «Se vuoi essere la nostra mamma,
a noi piacerebbe tanto. Come ti chiami?». Anna non disse nulla.
La tenerezza che quel bambino le trasmetteva era disarmante. 
Sofia, risvegliatasi e sentite le parole del fratellino, strinse ancora
di più la mano di Anna. Lei, di fronte a quella domanda, non
aveva la minima idea di cosa rispondere. Si limitò a stringerli a sé.
I bisogni di tutti e tre, fondamentalmente, combaciavano.

9 788885 532137

ISBN 978-88-85532-13-7
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ado e le farfalle silenti

Alberto Magatti, vive a Mandello del Lario dove da oltre 
quarant’anni si occupa della sua azienda di lavorazioni 
meccaniche di precisione. Impegnato nel sociale, è presi-
dente di una cooperativa che si occupa di inserimenti 
lavorativi, per persone con fragilità e disabilità.

Gastronauta gourmet di gusti raffinati, è al suo romanzo 
d’esordio, ma ha già all’attivo un libro di cucina, dove le 
ricette sono un escamotage per raccontare di sé e delle sor-
prese che la vita sempre riserva. Appassionato e poliedrico, 
Alberto Magatti ama le sfide. È meccanico di precisione 
per vocazione ed indaga con la stessa attenzione sentimenti 
e moti dell’anima: cesella, tornisce, lima fino alla radice
profonda dell’essere.Vive la scrittura come una straordina-
ria avventura, un’occasione per raccontare storie e perso-
naggi, ma anche come un’esperienza terapeutica per cono-
scersi meglio e permettere ai lettori di conoscere sé stessi.

Autore dalla prosa asciutta, ritmata, a tratti irriverente, 
restituisce il ritratto di uno “straordinario quotidiano” in 
cui ci si può riconoscere.

www.tameditore.it € 12,50

Dado
e le farfalle silenti

Nelle pagine di questo avvincente romanzo si incontrano Alex e Alice, due 
genitori alle prese con le loro paure, Dolly e Dado, cani la cui “umanità” 
stupisce ed una bambina speciale di nome Martina.
Sarà lei a dimostrare al mondo che la diversità è un pregio; lei che ama alla
follia il passato di verdura e non crede alla favola di Cappuccetto Rosso.

         Gianfranco Colombo
Giornalista de “La Provincia di Lecco”

Con una prosa dal ritmo veloce e un brillante escamotage, l’autore narra
la vicenda attraverso la “voce” di Dolly, il fedele cane di famiglia,
e scava a fondo nell’animo umano. I genitori di Martina troveranno
il coraggio di affrontare i dubbi e le angosce, per migliorare le situazioni
quotidiane legate al suo disturbo autistico e, speranzosi nei confronti
del futuro, riveleranno tutta la forza della loro personalità.
Un racconto intenso e vero, come la vita.
         Ketty Magni

Scrittrice

Capita, in alcuni momenti della vita, di scoprire o ritrovare la forza delle 
parole mai dette proprio quando il silenzio interiore si fa assordante.
Di solito è un imprevisto a dare il "la", originando un'eco tanto potente da 
amplificare le infinite e misteriose sfumature dei sentimenti più profondi. 
Credo che questo libro sia figlio di quell'eco e Alberto Magatti la luce capace 
di accendere mille colori che rendono unica ciascuna farfalla.
         Katia Sala

Giornalista

Alex, ingegnere aeronautico ed istruttore di volo, sua 
moglie Alice e la loro bimba Martina, di appena cinque 
anni, sono una normale famiglia decisa a trascorre alcuni 
giorni di vacanza nei boschi dell’Alto Adige. 

Ma un evento improvviso e traumatico è il detonatore 
che fa esplodere la cortina di silenzi e cose non dette tra 
la coppia e fa emergere la fragilità e la forza dei protago-
nisti: Alex intimamente segnato dalla prematura scom-
parsa del padre, Alice alle prese con la difficoltà e la paura
di ammettere la neuro diversità della piccola Martina; 
Martina stessa concentrata nel suo “mondo a parte”. 

Un microcosmo di emozioni e sentimenti, raccontati da 
un’inconsueta voce narrate, Dolly, pastore tedesco fem-
mina della famiglia, ed animato da personaggi che 
avranno un ruolo chiave nella soluzione della vicenda: un 
vecchio e saggio veterinario, il miglior amico di Alex, e 
Dado, un “molosso puzzolente” trovato in fin di vita che 
la famiglia adotta all’inizio della sua vacanza, e che darà 
concretezza alle profetiche parole dell’allevatore di Dolly: 
“Un cane ama e basta”. 

Nessuno di loro sarà più lo stesso, ma ciascuno prenderà 
in mano con consapevolezza il proprio destino, andando 
oltre i silenzi delle farfalle. 

Una prosa lineare, ma piena di ritmo, ironia, battute e 
trovate, trascina il lettore nel caleidoscopio di emozioni 
dei protagonisti. Un libro agile, ma insospettabilmente 
profondo; una storia di quelle che “ti restano addosso”.

Alberto MagattiAlberto MagattiAlberto Magatti
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«Solo»: il 26 marzo sul palco
lo spettacolo di Claudio Batta

Claudio Batta è nato a Milano nel 1968

Da Zelig al teatro
passando per la tv:
comico a tutto tondo

LECCO (rch) Claudio Batta  è nato a
Milano il 10 agosto 1968. Il grande
pubblico ha imparato a conoscerlo
nel personaggio di Capocenere «l'e-
nigmista» di Zelig e come protago-
nista della sit-com «Belli Dentro»,
ambientata in carcere, con il perso-
naggio capo-cella Ciccio. Claudio na-
sce dal teatro. Inscena opere di vario
genere tra il 1990 e il 1993 con la com-
pagnia «Tempi Moderni»: da Agatha
Christie ad Anton Cechov.

Nel 1989 partecipa alla sit-com te-
levisiva «Giorni d'estate» (Italia 1).

Nei primi anni '90, oltre a inter-
pretare numerosi spot pubblicitari,
un pubblico numeroso lo segue alla
radio dal 1990 al 1997 dove si delinea-
no molti dei suoi personaggi all'in-
terno dei fortunati programmi di Rtl
102.5 e di Radio 105.

Nel 1999 fa parte di NBC (Natural
Born Comedians), primo laboratorio
teatrale di Zelig. Nello stesso anno
conduce «Zelig countdown» con Mr.

Fo re st.
Dal 2000 al 2006 prende parte a sei

edizioni di «Zelig circus» in prima se-
rata, partecipando a numerose spe-
ciali dirette televisive.

Dal 2003 al 2007 è protagonista di
quattro edizioni della sit-com «Belli
D entro».

Nel 2005 è in tournè teatrale con
«Adesso Batta!» con la regia di Ales-
sandro Benvenuti. Nello stesso anno
prende parte al Film «Tutti all'attac-
co» con Massimo Ceccherini, regia di
Lorenzo Vignolo. Nel 2008 partecipa
all'ultimo lavoro di Sandra Mondai-
ni e Raimondo Vianello «Crociera
Vianello», film per la TV. Nel 2010 fa
parte del cast di «Voglia di aria fresca»,
condotto da Carlo Conti su Rai 1.

Dal giugno 2015 è on-line la web-
series «La cresta dell'onda», che vede
Claudio Batta interprete insieme a
Rocco Ciarmoli. È direttore artistico
del teatro «Sacra Famiglia» di Cesano
Bos cone.

LECCO (rch) Claudio Batta è
una sorpresa. La simpatia del
comico te la aspetti, l’esp e-
rienza la vedi, ma la profon-
dità dell’analista, la versatilità
d e l l’attore di teatro che ha
studiato con Maria Consagra,
Ambra D'amico, Riccardo Pi-
feri, ecco, quelle le scopri con
grande piacere.

Sarà protagonista il 26 mar-
zo alle 21 di «Solo», il suo
ultimo spettacolo in sala Ti-
c ozz i .

Un titolo che non ammic-
ca solo al fatto che si tratta
di un «one man show»,
g iusto?
«”S olo” è un the best of, il

sottotitolo è “il meglio di 30
anni di palco di Claudio Bat-
t a” e la regia è di Riccardo
Piferi. É un insieme delle cose
ho fatto in questi anni, del
mio spettacolo “Agro dolce”,
scritto nel 2008 dove mi oc-
cupavo di food, prima che
diventasse una moda, ma an-
che di “Da quando ho fami-
glia sono single” che invece
era uno spettacolo dedicato
alla genitorialità. E ci sarà an-
che Capocenere, l’e n ig m i st a
di Zelig Circus, naturalmente.
Sono quadri correlati dove io
stesso sarò il trait d’union. Ma
il titolo “S olo” allude anche al
fatto che l’ho scritto poco do-
po la pandemia, quando i tea-
tri erano stati riaperti, ma le
compagnie non potevano re-
citare lo stesso perché sul pal-
co potevano esserci solo un
certo numero di attori. Non
sono stati momenti facili».

Lei viene dalla radio e pri-
ma ancora dal teatro: qual
è la sua idea di comicità e
quali sono stati i suoi
mae stri?
«Mi piace la comicità che

ha qualcosa da raccontare

non quella elementare, sem-
plice, che pure frequento. La
comicità intelligente, insom-
ma. So che quando lo dico
qualcuno obietta che la co-
micità è comicità. Ma io non
credo, infatti provoco: “Mi di-
ci che – con tutto il rispetto –
Lino Banfi e Woody Allen so-
no uguali?” Di solito basta a
chiudere la querelle. Defini-
sco  il mio personaggio Ca-
pocenere comicità omoge-
neizzata. Quando sono sbar-
cato a Zelig avrei voluto fare il
monologhista, ma nelle edi-
zioni che ho fatto io c’e ra n o
Enrico Bertolino, Pa olo
Ro ssi, Lella Costa: impossi-
bile reggere il confronto. Ho
ripiegato su un personaggio
che era la sintesi di due che
facevo in radio, ho preso la
maschera di uno e il mec-

canismo dell’altro ed ha fun-
zionato. Ha funzionato anche
perché è versatilissimo, può
fare incursioni brevissime o
tenere la scena più a lungo e
reggere in tv anche tre o quat-
tro minuti che sono un tempo
lungo sul piccolo schermo».

E i suoi maestri?
« Ho sempre ammirato

Paolo Rossi, credo che sia un
istrione da palco, che abbia
un grande carisma, che sia un
grandissimo attore teatrale,
anche se è stato superato
quanto a bravura attoriale da
Antonio Albanese.. Paolo ha
una comicità che strizza l’o c-
chio al cabaret, Albanese ha
anche accenti drammatici
che esplora nei film».

Tra le sue attività c’è stata
anche la serie «Belli den-
tro», interessante esperi-

mento, sia per la location,
una galera, che per il cast
Gepi Cucciari, L eonardo
Man era, Stefano Chioda-
rol i per citare solo alcu-
ni.
« Un’esperienza bella an-

che per gli interpreti, bella
anche nelle giornate faticose.
Mi spiace molto che non si
girino più serie cosi: qual-
cuno dice che sono finiti i
soldi, ma io ho il sospetto che
in realtà si preferisca fare
quelle due o tre produzioni
“si cu re” che provare a fare
qualcosa di nuovo».

É  cambiata la comicità in
tv ?
«Sì, purtroppo sì. Anche

Zelig è cambiato: nelle prime
edizione c’erano personaggi
che avevano fatto una lunga
gavetta, quelli che ho citato

prima ma anche il Mago For-
rest, Raul Cremona. C’e ra
qualità e un certo stile di
scrittura che purtroppo negli
anni si è perso».

Ma perché?
«Credo che una grande in-

fluenza sullo stile e sui tempi
comici l’abbia avuta la dif-
fusione dei social network, ci
ha abituati a interventi veloci
altrimenti cala l’atten z i o n e.
Un video sul web che dura
 più di 30 secondi perde di
efficacia e rischia di essere
chius o».

É cosi anche in teatro?
«Meno, però anche il pub-

blico teatrale subisce l’i n-
fluenza dei social e soprat-
tutto non vuole rischiare. Si
sta perdendo la curiosità. Si
va a vedere il personaggio vi-
sto in tv».

Claudio Batta
sarà protago-
nista il 26 mar-
zo alle 21 di
«Solo», il suo
ultimo spetta-
colo in sala Ti-
cozzi

«”S olo” è un the best of, il sottotitolo è “il meglio di 30 anni di palco di Claudio Batta”»

Ma comici si diventa o si
nasce? Claudio Batta ha
sempre voluto fare il co-
mic o?
«Si nasce, credo. Credo che

la comicità, la capacità di far
ridere sia innata. Io avevo sin
da bambino il desiderio di far
ridere anche per essere al
centro dell’attenzione, chi fa

questo mestiere un po’ di esi-
bizionismo ce l’ha. Anche se
le ragioni per cui si sale su un
palco sono molte».

Per esempio?
«Spesso il palco è una cura,

ci fa stare bene».
É cosi anche per lei?
«Sì, il palco mi salva. Quan-

do sono in scena dimentico

tutti i problemi piccoli e gran-
di e penso che la vita non sia
poi cosi male»

Allora è vero che i comici
sono tristi...
«Non proprio tristi, forse

un po’ più sensibili».
E dove si vede Claudio
Batta tra vent’anni?
«Domanda difficilissima,

fatico a immaginarmi tra cin-
que minuti. Ma mi piace pen-
sarmi in una piccola città di
mare, mentre passeggio con il
mio cane, prendo la barca.
Una vita tranquilla».

Senza palcoscenico?
«Chissà: magari sarà gua-

rito e non ne avrò più bi-
s ogno».
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Le tragiche avventure di una scrittrice 
travolta dal successo e salvata dal rap

Anna Savini
sclera ebbasta

Anna Savini
sclera ebbasta

www.tameditore.it € 14,50

Anna Savini, giornalista, lavora 
a Como al quotidiano La Provincia. 
Ha lavorato a Il Giornale e collaborato 
per Il Corriere della Sera, Grazia, Gioia, 
Vanity Fair, Cosmopolitan, Di Più. 
Ha pubblicato con Mondadori 
Buone ragioni per restare in vita, 
il suo primo libro. Nel secondo, 
Anna Savini sclera ebbasta, racconta 
quello che è successo dopo. 
Guarda un sacco di film e adora 
i rapper. Ha un debole per Marracash, 
una venerazione per Sfera 
e lo difende. Sempre.
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Un libro dal quale non ci si può 
staccare neanche un secondo. 
Questa è la nuova letteratura. 

Non ci sono storie

Geniale, spudorato, irresistibile. 
Si sorride, si ride, ci si commuove 

dalla prima all’ultima riga
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vive a Mandello del Lario dove da oltre qua-

“Dado e le farfalle silenti”, un racconto dal suc-

-

-

www.tameditore.it € 14,00

Anna vive in un paesino della Sicilia. È una ragazza semplice, forte e 
fragile allo stesso tempo. La sua giovane vita è già segnata da due tra-
gici eventi: la morte della madre, spirata dandola alla luce, e la scom-
parsa del padre, vittima della tragedia di Marcinelle. Un feroce stupro 
innescherà il suo desiderio di fuga.
Sola e senza appoggi ripara a Palermo in un orfanotrofio per ragazze 
madri, dove incontra il suo destino che ha i volti di due fratellini, 
Sofia e Ludovico, un ragazzino con un dono speciale.
All’orfanotrofio “dei cento scalini” non c’è spazio per l’affetto di cui 
invece i piccoli ospiti avrebbero bisogno; ci sono solo silenzio e 
disciplina.
In breve Anna è di nuovo in fuga, questa volta coi due fratellini...

Un romanzo di formazione, inizialmente aspro, ma denso e appassio-
nante, dove i toni del giallo e del rosa s’intrecciano sino all’inatteso 
finale.
Una storia dura, ma anche inaspettatamente tenera, come la vita sa 
essere. 

Una vicenda che ci accompagna, con i suoi protagonisti, dagli anni 
Cinquanta al nuovo millennio, dalla Sicilia al profondo Nord e rac-
conta anche la storia di un’Italia che abbiamo dimenticato: quella 
dell’emigrazione, dei matrimoni riparatori, delle Fiat Seicento e del 
boom economico. 

Un racconto dove gli incontri sono fondamentali, accompagnati da 
scelte inevitabili. I suoi personaggi splendono nella loro umanità, fatta 
di paura, amori taciuti e amori totalizzanti.

Una storia in cui si affrontano anche temi di stringente attualità: la 
maternità del cuore e non del corpo, il male oscuro per cui non 
bastano la volontà e l’affetto, il coraggio di “lasciar andare” le persone 
che si amano, senza accanimento psicologico né terapeutico.

Con uno stile narrativo immediato, quasi visivo, Alberto Magatti tra-
scina il lettore dentro l’anima stessa dei protagonisti. Un racconto 
“senza pelle”, uno stile personalissimo che non risparmia l’ironia, una 
tessitura narrativa che alterna presente e passato, in un ricamo raffi-
nato e delicato e come sempre dalla parte dei più deboli, dove a lui 
piace stare...

Alberto Magatti

Il buio era quasi denso. Anna ascoltava il loro respiro.
Ad un tratto Ludovico, con la sua voce sottile, disse,
rompendo il silenzio: «Se vuoi essere la nostra mamma,
a noi piacerebbe tanto. Come ti chiami?». Anna non disse nulla.
La tenerezza che quel bambino le trasmetteva era disarmante. 
Sofia, risvegliatasi e sentite le parole del fratellino, strinse ancora
di più la mano di Anna. Lei, di fronte a quella domanda, non
aveva la minima idea di cosa rispondere. Si limitò a stringerli a sé.
I bisogni di tutti e tre, fondamentalmente, combaciavano.

9 788885 532137

ISBN 978-88-85532-13-7

A
lberto M

agatti
D

ado e le farfalle silenti

Alberto Magatti, vive a Mandello del Lario dove da oltre 
quarant’anni si occupa della sua azienda di lavorazioni 
meccaniche di precisione. Impegnato nel sociale, è presi-
dente di una cooperativa che si occupa di inserimenti 
lavorativi, per persone con fragilità e disabilità.

Gastronauta gourmet di gusti raffinati, è al suo romanzo 
d’esordio, ma ha già all’attivo un libro di cucina, dove le 
ricette sono un escamotage per raccontare di sé e delle sor-
prese che la vita sempre riserva. Appassionato e poliedrico, 
Alberto Magatti ama le sfide. È meccanico di precisione 
per vocazione ed indaga con la stessa attenzione sentimenti 
e moti dell’anima: cesella, tornisce, lima fino alla radice
profonda dell’essere.Vive la scrittura come una straordina-
ria avventura, un’occasione per raccontare storie e perso-
naggi, ma anche come un’esperienza terapeutica per cono-
scersi meglio e permettere ai lettori di conoscere sé stessi.

Autore dalla prosa asciutta, ritmata, a tratti irriverente, 
restituisce il ritratto di uno “straordinario quotidiano” in 
cui ci si può riconoscere.

www.tameditore.it € 12,50

Dado
e le farfalle silenti

Nelle pagine di questo avvincente romanzo si incontrano Alex e Alice, due 
genitori alle prese con le loro paure, Dolly e Dado, cani la cui “umanità” 
stupisce ed una bambina speciale di nome Martina.
Sarà lei a dimostrare al mondo che la diversità è un pregio; lei che ama alla
follia il passato di verdura e non crede alla favola di Cappuccetto Rosso.

         Gianfranco Colombo
Giornalista de “La Provincia di Lecco”

Con una prosa dal ritmo veloce e un brillante escamotage, l’autore narra
la vicenda attraverso la “voce” di Dolly, il fedele cane di famiglia,
e scava a fondo nell’animo umano. I genitori di Martina troveranno
il coraggio di affrontare i dubbi e le angosce, per migliorare le situazioni
quotidiane legate al suo disturbo autistico e, speranzosi nei confronti
del futuro, riveleranno tutta la forza della loro personalità.
Un racconto intenso e vero, come la vita.
         Ketty Magni

Scrittrice

Capita, in alcuni momenti della vita, di scoprire o ritrovare la forza delle 
parole mai dette proprio quando il silenzio interiore si fa assordante.
Di solito è un imprevisto a dare il "la", originando un'eco tanto potente da 
amplificare le infinite e misteriose sfumature dei sentimenti più profondi. 
Credo che questo libro sia figlio di quell'eco e Alberto Magatti la luce capace 
di accendere mille colori che rendono unica ciascuna farfalla.
         Katia Sala

Giornalista

Alex, ingegnere aeronautico ed istruttore di volo, sua 
moglie Alice e la loro bimba Martina, di appena cinque 
anni, sono una normale famiglia decisa a trascorre alcuni 
giorni di vacanza nei boschi dell’Alto Adige. 

Ma un evento improvviso e traumatico è il detonatore 
che fa esplodere la cortina di silenzi e cose non dette tra 
la coppia e fa emergere la fragilità e la forza dei protago-
nisti: Alex intimamente segnato dalla prematura scom-
parsa del padre, Alice alle prese con la difficoltà e la paura
di ammettere la neuro diversità della piccola Martina; 
Martina stessa concentrata nel suo “mondo a parte”. 

Un microcosmo di emozioni e sentimenti, raccontati da 
un’inconsueta voce narrate, Dolly, pastore tedesco fem-
mina della famiglia, ed animato da personaggi che 
avranno un ruolo chiave nella soluzione della vicenda: un 
vecchio e saggio veterinario, il miglior amico di Alex, e 
Dado, un “molosso puzzolente” trovato in fin di vita che 
la famiglia adotta all’inizio della sua vacanza, e che darà 
concretezza alle profetiche parole dell’allevatore di Dolly: 
“Un cane ama e basta”. 

Nessuno di loro sarà più lo stesso, ma ciascuno prenderà 
in mano con consapevolezza il proprio destino, andando 
oltre i silenzi delle farfalle. 

Una prosa lineare, ma piena di ritmo, ironia, battute e 
trovate, trascina il lettore nel caleidoscopio di emozioni 
dei protagonisti. Un libro agile, ma insospettabilmente 
profondo; una storia di quelle che “ti restano addosso”.

Alberto MagattiAlberto MagattiAlberto Magatti
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L’etologo sarà ospite il 22 marzo  alle 18 in sala conferenze del Palazzo del Com m e rc i o

«Il tramonto dell’uomo verso nuovi modelli di esistenza»
Marchesini ci farà assistere alla nascita di una scienza
LECCO (rch)  Non capita tutti i
giorni di poter assistere alla
nascita di una nuova scienza
e di poter osservare come si
struttura, quali sono i suoi
riferimenti epistemologici e
come è destinata a mutare il
campo di indagine di altre.
Accadrà a Leg-
germente con
l’intervento di
Roberto Mar-
che sini «Il tra-
m  o n t o
d e l l’uomo ver-
so nuovi mo-
dell i di  esi-
stenza» il 22
marzo  alle 18
in sala confe-
renze del Pa-
lazzo del Com-
m e rc i o.

R o b e r  t o
Marchesini, è infatti etologo e
fondatore della zooantropo-
logia, la disciplina che si oc-
cupa della relazione tra l'es-
sere umano e le altre specie, e
studioso di scienze cognitive.
Nato a Bologna nel 1959, do-
po la Laurea in Medicina Ve-
terinaria presso l’Un i ve rsi t à
di Bologna, negli anni ‘90 ini-
zia la sua attività di ricerca e
divulgazione collaborando
con Giorgio Celli. Insieme al
celebre studioso entomolo-
go, realizza cortometraggi sul
rapporto con gli animali e la
natura per promuovere l’e du-
cazione ecologica nelle scuo-
le. In seguito, ha svolto im-
portanti incarichi come con-
sulente in progetti di tutela
dei diritti animali e di Animal
Welfare presso numerosi enti
pubblici e privati italiani.

Nel 1997 fonda il Siua (Isti-
tuto di Formazione Zooan-
tropologia), di cui è tutt’o ra
direttore, tramite cui pro-
muove in tutta Italia corsi di
alta formazione sulla relazio-
ne con gli animali familiari,
sulla Pet Therapy e nel campo

della relazione
bambi no-ani-
ma l e.

Che cos’è la
z o o a n t r o-
p o l o g i a  e
qual è il suo
o  g g e t t o
sp ecifico?
«È una di-

sciplina che
studia come la
relazione con
le altre specie
ha influito sul-
la vita dell’es-

sere umano. Il focus non è la
relazione, che è ampiamente
indagata da etologi, antropo-
logi e psicologi, ma come la
relazione ha modificato la vi-
ta dell’essere umano. È nata
tra gli anni Ottanta e Novanta
ed all’inizio aveva un approc-
cio multidisciplinare poi si è
data una configurazione epi-
stemologica, un oggetto di in-
dag i n e » .

Può spiegarci meglio cosa
si intende con influenze
sulla specie umana?
« L’essere umano è un gran-

de imitatore, la zooantropo-
logia non ha un approccio
antropocentrico, ha una vi-
sione ecologica dell’u omo
come essere inserito in un
ecosistema di relazioni; guar-
da agli animali come a dei
“maestr i” di cui l’essere uma-

no ha mutuato alcuni com-
portamenti. La vita sulla terra
esiste da 3,8 milioni di anni, il
meccanismo di selezione na-
turale ha premiato compor-
tamenti che sono soluzioni
adattive efficaci che l’uomo
ha mutuato per imitazione.
 Pensiamo ai comportamenti
rituali dell’a c co p pia me nto,
alla costruzione delle dighe,
delle abitazioni.  Ci sono va-
rie discipline oggi che stu-
diano gli animali e realizzano
oggetti tecnologici ispirati a
loro. Il velcro è nato cosi, per
biomimesi, attualmente si sta
studiando il moto di una far-
falla per realizzare un oro-
logio. Del resto non dimen-
tichiamo che anche Leonar-
do Da Vinci chiamò la sua
macchina per volare ortot-
te ro » .

Una rivoluzione coperni-
cana. Come è stata accol-
ta ?
«Da qualcu-

no con scetti-
cismo, per la
falsa credenza
che una con-
cezione non
antropocentr i-
ca minasse lo
s p e  c i f i c o
d e  l l ’ e s s  e r e
umano. Non è
così, anche se
la zooantropo-
l o g i a è  u n a
delle discipli-
ne che sta svi-
luppando il posto umanismo,
il tentativo di superare l’an-
tropocentrismo per approda-
re appunto ad una concezio-
ne ecologica».

Come ci si sente ad essere
un pioniere? Quali sono i
ris chi?
«Aprire una nuova strada è

affascinante, è una grande
possibilità ma occorre man-
tenere rigore e umiltà. Una
nuova disciplina è un nuovo
obiettivo, una nuova lente fo-
cale con cui fare ricerca sul
campo. Si parte da questioni
irrisolte ma non si può pre-
tendere di risolverle tutte con
questa chiave. Attualmente
diversi ricercatori stanno uti-
lizzando la prospettiva della
zooantropologia per fare ri-
cerca sul campo».

L’assunto non antropo-
centrico della disciplina
dovrebbe indurre nuovi
comportamenti, anche
verso le altre specie?
«Sì, ma purtroppo viviamo

in un’epoca che nega la re-
lazione perché sottrae all’al-
tro il suo specifico, ne fa un

oggetto di sod-
disfazione dei
propri bisogni.
In un clima co-
si narcisistico è
difficile imma-
ginare che si
possano modi-
ficare compor-
t a m e n t i  d i
sfr uttamento.
Pensiamo alla
re l a z i o n e  d i
molti con i pro-
p r i  a n i m a l i
d ’ a f  f  e z  i  o n  e ,

non dovrebbero solo essere
oggetti d’affetto, ma molto al-
tro perché è una relazione che
riguarda tutte le dimensioni
d e l l’e si ste re » . L’etologo Roberto Marchesini sarà a Lecco il 22 marzo

La zooantropologia
non ha un approccio
antropocentrico, ha

una visione
ecologica dell’uomo
come essere inserito
in un ecosistema di

relazioni

Aprire una nuova
strada è affascinante,

è una grande
possibilità ma

occorre mantenere
rigore e umiltà. Una
nuova disciplina è un

nuovo obiettivo
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LECCO (rch)   É lui  non è lui? Cerrto
che è lui! É proprio Ezio Greggio il
«mattattore» protagonista  il 27
marzo alle 21 nell’auditorium della
casa dell’Economia dell’in c ontro
«N. 1 Una vita di avventure, incontri,
scherzi e risate» , in cui presenterà
l’omonimo libro (Solferino).

Ezio Greggio è uno dei volti più
noti della televisione, ha condotto
oltre 4.000 puntate del Tg satirico,
molte in compagnia di Enzo Jac-
ch etti, ed è autore di personaggi
consegnati all’olimpo della comi-
cità come l’indimenticabile imbo-
nitore dell’«asta tosta, oggetti tosti
per tutti i gusti», in cui cercava di
piazzare le croste del noto artista
Teomondo Scrofalo al pubblico in
sala. Tra le sue abilità, oltre a quelle
di conduttore, va segnalata la ca-
pacità di creare veri e propri tor-
mentoni destinati ad entrare nel
linguaggio comune: «Da leccarsi le
orecchie»; «chi se ne fut fut», solo
per citarne alcuni.

Nato in provincia di Biella nel
1954, ha debuttato in Tv nel 1972 a
Telebiella, qualche anno dopo nel
1977 partecipa a Il Cantagiro come
cabarettista e il registra Gian Carlo
Nic otra lo nota e lo inserisce nel
cast di «La sberla» su Rai uno. Ma
l’appuntamento con il destino è nel
1983, con la prima edizione di Drive
In che gli darà moltissima popo-
lar ità.

Ne «N.1» il comico racconta
aneddoti, amicizie, storie di vita:
della notte che con G ianfranco
D’Ang elo «si vendettero» le stanze
del residence.  O anche di quella
volta in cui, al Drive In, Carlo Pi-
starin o venne convinto di essere
stato escluso da un ricevimento con
la Regina Elisabetta. E di  quando a
Los Angeles Mel Brooks, vittima di
uno scherzo, staccò furibondo un
assegno da duemila dollari… p er
vederselo restituire poco dopo.

Ezio Greggio ripercorre quasi
mezzo secolo di carriera senza un
attimo di respiro: retroscena e aned-
doti divertenti, scherzi combinati a
colleghi e a malcapitati vari, tra-
sferte per serate di cabaret che sem-
brano episodi di una fiction.

Ma soprattutto ci saranno  i rac-
conti esclusivi legati a tante ami-
cizie: da Gianfranco D’Angelo a Mel
Brooks, da John Landis a Enzo Iac-
chetti, da Kelly LeBrock a Carlo ed
Enrico Vanzina, passando per Leslie
Nielsen e una sua certa infernale
i nve n z i o n e.

Nel racconto di Greggio vediamo
scorrere la storia dello spettacolo  e
del nostro Paese da una prospettiva
privilegiata, quella di chi l’ha fatta:
dalla nascita delle Tv private con
Telebiella, al cinema dei favolosi
anni ’80 con Yuppies e la nuova
commedia all’italiana, e poi il mon-
do del cinema internazionale, da
Hollywood a Montecarlo dove
Greggio ha fondato assieme a Mario
Monicelli un festival del cinema

dedicato alla commedia.
Come spiega la quarta di co-

pertina, Ezio Greggio è nato nello
stesso anno della televisione e la
frequenta da quarantacinque anni
ma non l’ha mai sposata: in queste
pagine c’è infatti la televisione ma
c’è, soprattutto, la vita. Gli incontri,
la goliardia, il divertimento e l’au -
tentica felicità di chi sa di aver
vissuto una stagione speciale. E la
condivide con i lettori, con lo stile
brillante che lo ha reso celebre e la
generosità che lo rende davvero
«numero uno»

Non solo risate infatti. Ezio Greg-
gio ha anche un cuore grande, forse
non tutti sanno che proprio grazie ai
diritti d’autore dei suoi libri (ne ha
scritti ben 5 prima di quest’ultimo)
ha creato l’associazione Ezio Greg-
gio per l’aiuto ai bimbi nati pre-
maturi, che  ha donato in oltre 25
anni di attività in collaborazione
con altre associazioni, numerose
apparecchiature come incubatrici,
respiratori e monitor ai centri neo-
natali di 70 ospedali italiani, con-
tribuendo a salvare oltre 15mila
bimbi. Per questa sua attività me-
ritoria è stato nominato dalla So-
cietà Italiana di Neonatologia «Neo-
natologo ad Honorem» nel 2005 a
Pavia ed ha ricevuto altri ricono-
scimenti. Da alcuni anni l’ass ocia-
zione è impegnata anche all’E ste -
r o.

É proprio vero: ridere fa bene al
cuore e alla vita, perchè come di-
ceva bene Italo Calvino: «Prendete
la vita con leggerezza, che non su-
per ficialità».

A Lecco anche Ezio Greggio

Ezio Mauro racconta la storia del 1922
« L’anno del fascismo: 1922 cronache della marcia su Roma», sarà presentato  il 25 marzo alle  18 a palazzo del Commercio

LECCO (rch)  «Una spallata lunga
un anno»: è la definizione che lo
stesso Ezio Mauro dà del 1922, al
termine della sua ultima indagine
giornalistica sulla storia, compen-
diata nel volume edito da Fel-
trinelli da titolo chiaramente apo-
dittico «L’anno del fascismo: 1922
cronache della marcia su Roma»,
che presenterà  il 25 marzo alle  18
a palazzo del Commercio.

Ezio Mauro, piemontese, classe
1948 è giornalista ed è stato di-
rettore de La Stampa dal 1992 al
1996 e poi di Repubblica, dal 1996
al 2016. La sua carriera nella carta
stampata ha inizio nel 1972 quan-
do collabora con la Gazzetta del
Popolo e, a causa dei suoi articoli
sul terrorismo, è oggetto di at-
tenzione da parte di Patrizio Peci,
prima terrorista e poi collabora-
tore di giustizia. In seguito si oc-
cuperà dei cambiamenti indotti

dalla perestrojca nelle regioni
d e l l’Est Europa per approdare poi
a La Stampa.

Come Mauro stesso suggerisce
ai lettori di «Primaonline» il suo
libro cerca di rispondere alla do-
manda che non abbiamo ancora
smesso di farci : «Cent’anni dopo
resta la domanda fondamentale:
come ha potuto l’Italia liberale
arrendersi e consegnarsi al so-
pruso della Marcia su Roma fa-
scista? Per raccontare e capire
c o s’è accaduto nell’ottobre 1922,
aprendo la strada a Mussolini per
la presa del potere, bisogna in-
dagare il cammino squadrista at-
traverso i dieci mesi del 1922,
l’anno in cui il Paese ha perso la
libertà, avviandosi verso la dit-
t atu ra » .

« L’anno del fascismo» è  appun-
to un viaggio nel ’22, con il mo-
vimento ancora giovane (ha ap-

pena tre anni dalla fondazione),
guidato da Benito Mussolini, ex
socialista poi interventista e quindi
alleato con gli Agrari, che riesce ad
arrivare alla testa del governo a soli
38 anni e mezzo», spiega Mauro .

Ad essere avvincete ed interes-
sante è il metodo con cui Mauro
compie questo viaggio: un vero e
proprio reportage in presa diretta
dentro gli avvenimenti, anche mi-
nuti, di quei mesi.

Un libro che a cent’anni e qual-
che mese dall’accaduto vale la pe-
na leggere per non dimenticare
quanto fragili possano essere gli
Stati liberali davanti alla violenza
cieca, anche quando si tenta di
darle una forma istituzionale come
fece re Vittorio Emanuele III of-
frendo a Mussolini l’incarico per
formare il governo. Un passo che,
invece,  fu decisivo per la resa al
fas cismo.

Il «mattattore» della tv sarà protagonista  il 27 marzo alle 21 nell’auditorium della casa dell’Ec o n o m ia
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«Centoventisei», racconto fulminante
Si parla, senza citarla, della
strage di via D’Amelio del 1992

LECCO (rch)  Ezio Abbate
scrittore e sceneggiatore è
autore con Claudio Fava
del libro «Centoventisei» un
racconto di fulminante ef-
ficacia in cui, senza mai
citarla, alludono ai prepa-
rativi della strage di via
D’Amelio del ’92 in cui per-
sero la vita il magistrato
Paolo Borsellino e cinque
agenti della scorta. 

Come nasce l’idea del
l ibro?
«Se Spatuzza non avesse

deciso di raccontare la ve-
rità, questa storia non l'a-
vremmo mai conosciuta.
Per anni la verità proces-
suale è stata quella, falsa, di
Scarantino, e questo depi-
staggio, questo cortocircui-
to tra verità e bugia ci è
sembrato potente. Claudio
ed io siamo partiti dalla
realtà e poi l'abbiamo tra-
sfigurata. L'inizio e la fine
sono le uniche cose che non
abbiamo trasformato. Nel
mezzo, il nostro personale
depistaggio narrativo».

Come mai la scelta di un
libro a 4 mani?
«Claudio ed io ci siamo

conosciuti scrivendo serie
tv. E il mondo della sce-
neggiatura è come quello
musicale: si sta in una band,
si sta insieme e si suona.
Solo che noi scriviamo. E
abbiamo voluto portare
questa esperienza nel mon-
do letterario. Per noi è fa-
cile, anzi, naturale. Abbia-
mo suonato insieme per
mesi interi ed ecco il libro,
scritto, suonato e arrangiato

da una band di due per-
s one».

Come è cambiata la ma-
fia negli anni? Quale è il
profilo di cosa nostra og-
gi, sempre che sia cam-
b ia to ?
«Cosa Nostra è antica e al

tempo stesso imprevedibile
nelle sue mutazioni, la for-
ma criminale più perfetta
nel mescolare tradizione e
modernità. È cambiata, si è
adeguata a noi, alle nostre
intuizioni, alle nostre leggi,
al nostro mutato senso mo-
rale. Un tempo investiva
nelle ville e negli agrumeti,
adesso ricicla i propri gua-
dagni nelle aziende hi-tech,
in beni immateriali, in fondi
sovrani. Moderna, spregiu-
dicata, evoluta: e al tempo
stesso ripiegata su se stessa,
sulle proprie mitologie, as-
sediata e mai doma come
un Macbeth dei tempi no-
stri. Solo che i nostri cuori
non sono più così bian-
ch i » .

Qual è il racconto che se
ne fa oggi?
«Il grande rimosso, ci

sembra, è sempre lo stesso.
Se la mafia non esistesse più
perché sconfitta, o scom-
parsa perché esausta, ce ne
inventeremmo un'altra. Una
cosa nostra 2.0, al passo con
i tempi, digitalizzata, pro-
fumata di nuovo come una
start up, fresca di fabbrica.
Stiamo dicendo che la con-
dizione morale della mafia è
anche nella sua necessità,
un male che serve a definire
il bene, un tragico principio
motore che tiene insieme
pezzi della realtà, produce
anticorpi, esalta ed esaspe-

ra. Il giorno in cui ci saremo
sbarazzati di questa mafia,
per via giudiziaria o cul-
turale, ci troveremo a fare i
conti con un'altra oscura
devianza, con un'altra ba-
nalità del male. Il Leviatano,
avrebbe detto Thomas Hob-
bes. Destinato ad accom-

pagnare le notti dell'uo-
mo».

L’arresto di Matteo Mes-
sina Denaro ha davvero
impatto nella lotta alla
criminalità o è l’arre sto
di qualcuno che si era
già arreso e non era più
una figura di primo pia-

n o?
«Ha naturalmente un im-

patto fortissimo la cattura di
un capomafia latitante da 40
anni. Al di là del suo reale
peso specifico nell’o rga n i z-
zazione attuale, c’è il pas-
sato da portare in tribu-
na l e » .

Scrittore ma anche sce-
neggiatore: che rapporto
tra romanzo e serie tv?
«Un rapporto molto sem-

plice: nel romanzo, lo scrit-
tore deve essere narratore,
regista, direttore della fo-
tografia, attore, scenografo,
costumista, elettricista, se-
gretario di edizione e di-
rettore di casting, e tutto
questo parla di libertà, cer-
to, ma anche di respon-
sabilità assoluta. In una se-
rie tv, lo scrittore deve solo
essere narratore e sperare,
in alcuni casi con possibilità
di intervento, che l’i m ma-
gine finale sia più fedele
possibile a quel che si è
inventato. Alla fine di tutte e
due le avventure, c’è il pub-
blico, che per noi, o almeno
per come noi due inten-
diamo il mestiere di nar-
ratore, resta sempre sovra-
no».

Ezio Abbate e la copertina del libro

«Claudio e io ci siamo
conosciuti scrivendo
serie tv. E il mondo
della sceneggiatura è
come quello
musicale: si sta in una
band, si sta insieme e
si suona. Solo che noi
scr iviamo»

Un libro scritto a quattro mani da Ezio Abbate e Claudio Fava

Claudio Fava, giornalista, scrittore e autore per il cinema presenta il volume scritto con Ezio Abbate

LECCO (rch)  «Un libro nato dal desiderio
di raccontare non la mafia, ma la ba-
nalità, la normalità del male. Di come in
una notte palermitana tre vite possano
sperimentare la prossimità del male.
Volevamo togliere ogni epos alla storia
criminale e lasciar fuori tutta la parte
pubblica della vicenda poi nota – c o si
Claudio Fava, giornalista, scrittore ed
autore per il cinema presenta «Cen-
toventisette» (Mondadori)  il libro scrit-
to a quattro mani con Ezio Abbate.

I protagonisti di questo libro sono un
vecchio killer in disarmo, una sospet-
tosissima moglie al nono mese di gra-
vidanza, un balordo che vuole farsi ma-
fioso. Attorno al furto di una cento-
ventisei si accende un crescendo di pre-
sentimenti, equivoci, rivelazioni, fughe.

«Un racconto surreale, non un libro
didattico o contro la mafia», chiosa Fava.
Insomma decisamente diverso dai molti
scritti dall’autore come «Nel nome del
padre» (Dalai Editore). o «Il mio nome è

Caino» ( Baldini & Castoldi)
Lei ha detto togliere ogni epos alla
criminalità. Ma qual è oggi la per-
cezione della criminalità organiz-
zata? Certe serie TV rischiano dav-
vero di mitizzarla ulteriormente?
«Non credo: la mitizzazione sta nel

mondo reale.  La capacità di seduzione
della malavita è un dato di fatto. Per i
ragazzini cento euro in tasca, la pistola,
l’iniziazione, entrare a far parte di una
gerarchia, nella paranza, che è carne da
cannone, l’arroganza, la forza,  il potere
sono seduzioni forti, soprattutto se non
c’è altro. Spesso siamo di fronte a un
circuito chiuso, ad un tramandarsi di
padre il figlio questo fascino del male».

Mafia, Camorra, ’Ndrangheta, Sacra
corona unita: è ancora la stessa la
geografia della criminalità organiz-
z ata?
«I nomi possono essere gli stessi, ma

hanno perduto i riferimenti naturali, La
‘Ndrangheta oggi è nelle periferie della

Brianza, la mafia ha sviluppato rapporti
oltreoceano. Hanno seguito il denaro,
l’aumento della spesa pubblica, il po-
tere, non ha più senso oggi associare la
Calabria alla prima e la Sicilia alla se-
c o n da » .

Per molto tempo il riferimento della
criminalità organizzata è stata la
politica. Sono cambiati gli interlo-
cutori? E chi sono oggi?
«Oggi basta un amministratore di un

comune, un funzionario che ti favorisce
in un appalto. La connivenza è dentro
l’economia reale, nella sanità, nelle co-
str uzioni».

Suo padre Giuseppe Fava, come lei
giornalista e in prima linea nella
lotta alla criminalità organizzata, fu
assassinato da Cosa Nostra nel 1984.
Quali e quante delle sue scelte sono
state influenzate da questo fatto?
«Nessuna. Nessuna personale e pro-

fessionale, facevo il giornalista e lo scrit-
tore, come tanti altri insieme a me e
insieme a lui. Non occorre essere orfani
per essere arrabbiati con un sistema
criminale o aver desiderio di giustizia».

C’è un comportamento che ciascu-
no di noi può mettere in atto per
sconfiggere il modello mafioso?
«Sì. Evitare l’indifferenza rispetto alle

cose che accadono, evitare di sentirsi
stranieri, estranei».

Claudio Fava,
g i o rn a l i s t a ,

scrittore e au-
tore per il ci-

nema

«Un libro nato dal desiderio
di raccontare la normalità del male»
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« L’identità sta nel soggetto o nella relazione?»
Partirà da questo interrogativo
di Lévinas l’inter vento
del sociologo Aldo Bonomi

LECCO (rch)   «L’identità sta
nel soggetto o nella relazio-
ne?». Partirà da questo in-
terrogativo preso in prestito
dal filosofo Emanuel Lévinas,
l’intervento del sociologo Al-
do Bonomi, previsto per il 20
marzo alle ore 21 a palazzo
del Commercio.

«Prima di rispondere a
questo interrogativo, però,
 vorrei riflettere sul secondo
termine della questione: la
relazione – ci dice – Re laz i o n e
è una parola dolce, pensiamo
alle relazioni amorose o ami-
cali. E allora quando questa
parola si è fatta pesante, fa-
ticosa? È accaduto quando la
relazione si è spezzata. Per-
ché? Perché senza relazione,
senza lo sguardo dell’a l t ro
noi perdiamo la nostra iden-
tità».

Dunque la risposta al
quesito è questa?
«Sì. L’identità sta nella re-

lazione, non nel soggetto. É la
risposta che dà anche Lèvi-
nas. Quando si smarrisce la
relazione si fatica a rintrac-
ciare l’identità. E questo av-
viene con maggior forza
quando la rottura delle re-
lazioni accade in quelli che io
definisco “salti d’ep o ca”».

Che cos’è un salto d’ep o-
ca?
«Il salto d’epoca si realizza

quando quelli che io chiamo
flussi impattano sui luoghi e
trasformano il contesto eco-
nomico, sociale e ambienta-
le. I flussi sono fenomeni
quali la finanza, le migrazio-
ni, i corridoi internazionali
per il trasporto di persone,
merci ed idee, ma anche le
internet company, gli stru-
menti di e-commerce, le
community, le reti territoriali
e naturalmente la pandemia.
Questi fenomeni impattano
come accennavo sui luoghi e
sulle comunità e le trasfor-
mano radicalmente. Noi sta-
vamo affrontando la dinami-

ca dei flussi dentro la glo-
balizzazione, ma le reti in-
ternazionali hanno subito un
contraccolpo dal “fluss o” del-
la pandemia prima e della
guerra ora.  La pandemia, di
cui ci siamo quasi dimenti-
cati, è stato un flusso davvero
impattante e trasformativo».

In che senso?

«Durante la pandemia ci
hanno invitato alla distanza
s o c i a l e ,  u t i l i z z a n d o
un’espressione che è decisa-
mente più ampia di distanza
fisica, che era quella neces-
saria. La distanza sociale ha
fratturato ulteriormente le re-
lazioni e ha generato ango-
scia perché in un luogo privo

di relazioni non possiamo ri-
conoscere l’identità. Una teo-
ria che non appartiene solo a
Lèvinas, ma che ha esplorato
anche Fernand Braudel ana-
lizzando la relazione tra città
e contado. Braudel introduce
così il concetto di territorio
che è il luogo delle relazioni.
Il territorio è un elemento
rilevante per ragionare di
identità. E la domanda cor-
retta sul territorio se la pone
Heidegger che si chiede se il
territorio vada prima abitato
e poi pensato. Per quanto mi
riguarda il territorio prima si
pensa e poi si abita. È nel
territorio che occorre rico-
struire quelle relazioni che i
flussi hanno interrotto».

Ma è possibile ricostruire
le relazioni? Da dove bi-
sogna partire?
«Io penso che sia neces-

sario partire dal concetto di
comunità. Attualmente noi
viviamo in una comunità go-
vernata dal rancore,  dalla di-
stanza dall’altro. Questa è
una comunità sterile che non
contribuisce a ricostruire le
relazioni. Le relazioni si co-
struiscono all’interno di una
 comunità di cura. Comunità
in cui l’altro da sé non è una
minaccia. Ma attenzione: con
la pandemia abbiamo risco-
perto la cura dei corpi, anche

con la medicina territoriale,
ma non è questo che intendo
con comunità di cura. Cura è
per esempio quello che ac-
cade a Lecco grazie a comu-
nità come la Casa sul pozzo, e
anche quello che sta facendo
don Milani, non solo con
l’oratorio ma con il cinema, e
l’arte. La cura non riguarda
solo i corpi, ma, di nuovo le
relazioni. Ed ancora non è
su f f i c i e nte » .

La comunità di cura non
basta a rigenerare le re-
laz ioni?
«No, se non diventa una

comunità di cura larga in cui
è coinvolta anche la comu-
nità operosa, cioè le forze
economiche che definiscono
il modello d sviluppo. E oc-
corre fare molta attenzione
perché sul modello di svilup-
po che deve evolvere verso la
comunità di cura larga im-
patta con tutta evidenza un
altro flusso, quello del cam-
biamento climatico che ci
spinge a dire che la comunità
di cura larga deve includere
anche la cura dell’a mb i e nte
ed evolvere ulteriormente»

In quale direzione deve
evolvere la comunità di
cura larga che compren-
de, mi pare, ogni aspetto
della socialità e dell’e co-
n omia?
«Verso la comunità di de-

stino, suggerita dallo psichia-
tra Eugenio Borgna, autore
con me di “Elogio della de-
p re ssi o n e” (Einaudi). La co-
munità di destino è quella
che include, comprende nel-
la comunità di cura la sof-
ferenza dell’altro. L’i ntu i z i o -
ne di un umano destino co-
mune ci deve spingere ad an-
dare verso l’altro da noi, a
non rinserrarci nel rancore,
p e rc h é  c o m e  d i c e va m o
a l l’inizio l’identità del sogget-
to si realizza solo nella re-
lazione con l’a l t ro » .
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Aldo Bonomi,
sociologo e ri-
cercatore è tra i
grandi protago-
nisti di Legger-
mente,  un gra-
ditissimo ospi-
te quasi fisso

Aldo Bonomi torna a Lecco,
ospite gradito di Leggermente

Scrive su diverse testate nazionali

LECCO (rch) Aldo Bonomi,
sociologo e ricercatore è tra i
grandi protagonisti di Leg-
germente, un graditissimo
ospite quasi fisso. Dal 1986
dirige il consorzio AASTER,
di cui è fondatore. È pro-
fessore a contratto allo IULM
con il corso «Società, ter-
ritorio e globalizzazione»,
n e l l’ambito del progetto Ate-
neo per la città.

Scrive su diverse testate
nazionali, Vita, Manifesto,
Corriere della Sera e su Il
Sole 24 ore dove cura la ru-
brica «microcosmi». È re-
sponsabile della collana «Co-
munità concrete» per la casa
editrice Derive Approdi e ha
fondato e diretto il periodico
« Co m mu n i t a s » .  

Mantenendo al centro del
suo interesse le dinamiche
sociali, antropologiche ed
economiche dello sviluppo
territoriale e delle trasforma-
zioni del mondo delle as-
sociazioni di rappresentanza
degli interessi imprenditoria-
li, del lavoro e delle pro-
fessioni, negli anni ’90 ha
promosso, insieme con Carlo
Borgomeo le «Missioni di svi-
luppo» nell’ambito della Leg-
ge 44 per l’imprenditor ialità
giovanile, e i «Patti territoriali
per lo sviluppo» nell’a mb i to
d e l l’esperienza al CNEL, pre-
sieduta da Giuseppe De Rita
(1989-2000).E’ consulente di
big player dell’economia e
delle reti per la competizione
nella ridefinizione del rap-
porto con i territori. 

Appassionato dalle trasfor-
mazioni della composizione
sociale nei contesti urbani ed
extra urbani, con particolare
riferimento al mutamento
del rapporto tra smart city e
smart land, ai processi mi-
gratori, ai fenomeni di vul-
nerabilità e marginalità so-
ciale, alle forme di convi-
venza nelle comunità locali e
nei quartieri metropolitani,

ha ideato e curato alcune
mostre esposte presso La
Triennale di Milano dedicate
alle trasformazioni dell’ab i -
tare, del convivere e del pro-
durre nei territori investiti
dalla modernità, nonché sul-
le nuove fragilità urbane.   

É autore di numerosissime
pubblicazioni e volumi di ap-
profondimento. L’ultimo in
ordine temporale è «Oltre le
mura dell’impresa – Vi ve re,
abitare, lavorare nelle piat-
taforme territoriali» (Derive
ed Approdi) 2021. Il bel sag-
gio propone un’ipotesi forte:
la fabbrica è esplosa sul ter-
ritorio, portando fuori dalle
mura la logica dell’industr ia-
lizzazione. Da questo assun-
to parte una paziente inchie-
sta dentro la scomposizione
del lavoro fordista, nella con-

figurazione sociale emergen-
te, nella metamorfosi antro-
pologica e le sue inquietanti
ambivalenze. L’analisi, assu-
mendosi il rischio di anti-
cipare la tendenza, indaga il
farsi produttivo del consumo
e l’industrializzazione della
vita quotidiana, nella dialet-
tica tra comunità del rancore
e comunità di cura. Con una
solida base empirica, che
permette di cogliere nella lo-
ro traduzione concreta con-
cetti quali piattaforma o al-
goritmo, il volume costituisce
un vero e proprio «almanac-
co dei territori» nelle viscere
produttive del Nord. Da que-
sta geografia emerge un’im-
magine di territorio che pro-
pone inedite forme di con-
vivenza e pluriidentità e nuo-
ve istituzioni.

Don Flavio Riva insieme, a destra, al sociologo Aldo Bonomi, che sarà
ospite a Lecco

L’incontro con Bonomi è previsto per il 20 marzo alle ore 21 a palazzo del Commercio. Si tratta di un ospite quasi fisso della manifestazione
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« L’identità sta nel soggetto o nella relazione?»
Partirà da questo interrogativo
di Lévinas l’inter vento
del sociologo Aldo Bonomi

LECCO (rch)   «L’identità sta
nel soggetto o nella relazio-
ne?». Partirà da questo in-
terrogativo preso in prestito
dal filosofo Emanuel Lévinas,
l’intervento del sociologo Al-
do Bonomi, previsto per il 20
marzo alle ore 21 a palazzo
del Commercio.

«Prima di rispondere a
questo interrogativo, però,
 vorrei riflettere sul secondo
termine della questione: la
relazione – ci dice – Re laz i o n e
è una parola dolce, pensiamo
alle relazioni amorose o ami-
cali. E allora quando questa
parola si è fatta pesante, fa-
ticosa? È accaduto quando la
relazione si è spezzata. Per-
ché? Perché senza relazione,
senza lo sguardo dell’a l t ro
noi perdiamo la nostra iden-
tità».

Dunque la risposta al
quesito è questa?
«Sì. L’identità sta nella re-

lazione, non nel soggetto. É la
risposta che dà anche Lèvi-
nas. Quando si smarrisce la
relazione si fatica a rintrac-
ciare l’identità. E questo av-
viene con maggior forza
quando la rottura delle re-
lazioni accade in quelli che io
definisco “salti d’ep o ca”».

Che cos’è un salto d’ep o-
ca?
«Il salto d’epoca si realizza

quando quelli che io chiamo
flussi impattano sui luoghi e
trasformano il contesto eco-
nomico, sociale e ambienta-
le. I flussi sono fenomeni
quali la finanza, le migrazio-
ni, i corridoi internazionali
per il trasporto di persone,
merci ed idee, ma anche le
internet company, gli stru-
menti di e-commerce, le
community, le reti territoriali
e naturalmente la pandemia.
Questi fenomeni impattano
come accennavo sui luoghi e
sulle comunità e le trasfor-
mano radicalmente. Noi sta-
vamo affrontando la dinami-

ca dei flussi dentro la glo-
balizzazione, ma le reti in-
ternazionali hanno subito un
contraccolpo dal “fluss o” del-
la pandemia prima e della
guerra ora.  La pandemia, di
cui ci siamo quasi dimenti-
cati, è stato un flusso davvero
impattante e trasformativo».

In che senso?

«Durante la pandemia ci
hanno invitato alla distanza
s o c i a l e ,  u t i l i z z a n d o
un’espressione che è decisa-
mente più ampia di distanza
fisica, che era quella neces-
saria. La distanza sociale ha
fratturato ulteriormente le re-
lazioni e ha generato ango-
scia perché in un luogo privo

di relazioni non possiamo ri-
conoscere l’identità. Una teo-
ria che non appartiene solo a
Lèvinas, ma che ha esplorato
anche Fernand Braudel ana-
lizzando la relazione tra città
e contado. Braudel introduce
così il concetto di territorio
che è il luogo delle relazioni.
Il territorio è un elemento
rilevante per ragionare di
identità. E la domanda cor-
retta sul territorio se la pone
Heidegger che si chiede se il
territorio vada prima abitato
e poi pensato. Per quanto mi
riguarda il territorio prima si
pensa e poi si abita. È nel
territorio che occorre rico-
struire quelle relazioni che i
flussi hanno interrotto».

Ma è possibile ricostruire
le relazioni? Da dove bi-
sogna partire?
«Io penso che sia neces-

sario partire dal concetto di
comunità. Attualmente noi
viviamo in una comunità go-
vernata dal rancore,  dalla di-
stanza dall’altro. Questa è
una comunità sterile che non
contribuisce a ricostruire le
relazioni. Le relazioni si co-
struiscono all’interno di una
 comunità di cura. Comunità
in cui l’altro da sé non è una
minaccia. Ma attenzione: con
la pandemia abbiamo risco-
perto la cura dei corpi, anche

con la medicina territoriale,
ma non è questo che intendo
con comunità di cura. Cura è
per esempio quello che ac-
cade a Lecco grazie a comu-
nità come la Casa sul pozzo, e
anche quello che sta facendo
don Milani, non solo con
l’oratorio ma con il cinema, e
l’arte. La cura non riguarda
solo i corpi, ma, di nuovo le
relazioni. Ed ancora non è
su f f i c i e nte » .

La comunità di cura non
basta a rigenerare le re-
laz ioni?
«No, se non diventa una

comunità di cura larga in cui
è coinvolta anche la comu-
nità operosa, cioè le forze
economiche che definiscono
il modello d sviluppo. E oc-
corre fare molta attenzione
perché sul modello di svilup-
po che deve evolvere verso la
comunità di cura larga im-
patta con tutta evidenza un
altro flusso, quello del cam-
biamento climatico che ci
spinge a dire che la comunità
di cura larga deve includere
anche la cura dell’a mb i e nte
ed evolvere ulteriormente»

In quale direzione deve
evolvere la comunità di
cura larga che compren-
de, mi pare, ogni aspetto
della socialità e dell’e co-
n omia?
«Verso la comunità di de-

stino, suggerita dallo psichia-
tra Eugenio Borgna, autore
con me di “Elogio della de-
p re ssi o n e” (Einaudi). La co-
munità di destino è quella
che include, comprende nel-
la comunità di cura la sof-
ferenza dell’altro. L’i ntu i z i o -
ne di un umano destino co-
mune ci deve spingere ad an-
dare verso l’altro da noi, a
non rinserrarci nel rancore,
p e rc h é  c o m e  d i c e va m o
a l l’inizio l’identità del sogget-
to si realizza solo nella re-
lazione con l’a l t ro » .
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Aldo Bonomi,
sociologo e ri-
cercatore è tra i
grandi protago-
nisti di Legger-
mente,  un gra-
ditissimo ospi-
te quasi fisso

Aldo Bonomi torna a Lecco,
ospite gradito di Leggermente

Scrive su diverse testate nazionali

LECCO (rch) Aldo Bonomi,
sociologo e ricercatore è tra i
grandi protagonisti di Leg-
germente, un graditissimo
ospite quasi fisso. Dal 1986
dirige il consorzio AASTER,
di cui è fondatore. È pro-
fessore a contratto allo IULM
con il corso «Società, ter-
ritorio e globalizzazione»,
n e l l’ambito del progetto Ate-
neo per la città.

Scrive su diverse testate
nazionali, Vita, Manifesto,
Corriere della Sera e su Il
Sole 24 ore dove cura la ru-
brica «microcosmi». È re-
sponsabile della collana «Co-
munità concrete» per la casa
editrice Derive Approdi e ha
fondato e diretto il periodico
« Co m mu n i t a s » .  

Mantenendo al centro del
suo interesse le dinamiche
sociali, antropologiche ed
economiche dello sviluppo
territoriale e delle trasforma-
zioni del mondo delle as-
sociazioni di rappresentanza
degli interessi imprenditoria-
li, del lavoro e delle pro-
fessioni, negli anni ’90 ha
promosso, insieme con Carlo
Borgomeo le «Missioni di svi-
luppo» nell’ambito della Leg-
ge 44 per l’imprenditor ialità
giovanile, e i «Patti territoriali
per lo sviluppo» nell’a mb i to
d e l l’esperienza al CNEL, pre-
sieduta da Giuseppe De Rita
(1989-2000).E’ consulente di
big player dell’economia e
delle reti per la competizione
nella ridefinizione del rap-
porto con i territori. 

Appassionato dalle trasfor-
mazioni della composizione
sociale nei contesti urbani ed
extra urbani, con particolare
riferimento al mutamento
del rapporto tra smart city e
smart land, ai processi mi-
gratori, ai fenomeni di vul-
nerabilità e marginalità so-
ciale, alle forme di convi-
venza nelle comunità locali e
nei quartieri metropolitani,

ha ideato e curato alcune
mostre esposte presso La
Triennale di Milano dedicate
alle trasformazioni dell’ab i -
tare, del convivere e del pro-
durre nei territori investiti
dalla modernità, nonché sul-
le nuove fragilità urbane.   

É autore di numerosissime
pubblicazioni e volumi di ap-
profondimento. L’ultimo in
ordine temporale è «Oltre le
mura dell’impresa – Vi ve re,
abitare, lavorare nelle piat-
taforme territoriali» (Derive
ed Approdi) 2021. Il bel sag-
gio propone un’ipotesi forte:
la fabbrica è esplosa sul ter-
ritorio, portando fuori dalle
mura la logica dell’industr ia-
lizzazione. Da questo assun-
to parte una paziente inchie-
sta dentro la scomposizione
del lavoro fordista, nella con-

figurazione sociale emergen-
te, nella metamorfosi antro-
pologica e le sue inquietanti
ambivalenze. L’analisi, assu-
mendosi il rischio di anti-
cipare la tendenza, indaga il
farsi produttivo del consumo
e l’industrializzazione della
vita quotidiana, nella dialet-
tica tra comunità del rancore
e comunità di cura. Con una
solida base empirica, che
permette di cogliere nella lo-
ro traduzione concreta con-
cetti quali piattaforma o al-
goritmo, il volume costituisce
un vero e proprio «almanac-
co dei territori» nelle viscere
produttive del Nord. Da que-
sta geografia emerge un’im-
magine di territorio che pro-
pone inedite forme di con-
vivenza e pluriidentità e nuo-
ve istituzioni.

Don Flavio Riva insieme, a destra, al sociologo Aldo Bonomi, che sarà
ospite a Lecco

L’incontro con Bonomi è previsto per il 20 marzo alle ore 21 a palazzo del Commercio. Si tratta di un ospite quasi fisso della manifestazione
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Caprarica ci porta tra i reali inglesi
LECCO (rch)  Stile inconfon-
dibilmente inglese, A nto n i o
Ca p ra r i c a è scrittore e gior-
nalista e uno dei massimi
esperti delle vicende delle te-
ste coronate del Regno Uni-
t o.

Sarà protagonista il pros-
simo 5 maggio al teatro San
Lorenzo di Mandello dove
presenterà il suo «Re Carlo e
il destino della corona»
(Sperling & Kupfer).

Si tratta di una data si-
gnificativa, perché il giorno
successivo, il 6 maggio, è pre-
vista proprio l’i n c o ro naz i o n e
di Carlo d’Inghilter ra.

«Non c’è dubbio che il per-
corso per arrivare a indossare
quella corona sia stato mo-
vimentato e non privo di
ostacoli», ci avvisa l’au to re
che  lo ripercorre in questo
n u ov o  l i b ro, i n i z i a n d o
da l l’infanzia di Carlo, ragaz-
zo timido e insicuro, bulliz-
zato dal padre, alla disperata
ricerca di approvazione da
parte della madre; una gio-
vinezza segnata dall’attesa e
dalla preparazione a quel
ruolo di eterno erede che ri-
coprirà per un tempo da re-
cord. E poi il matrimonio for-
zato con Diana e l’amore im-
possibile per Camilla, i ri-
svolti e segreti di uno dei
triangoli amorosi più chiac-
chierati di sempre, fino alla
tragedia che getterà un’om-
bra sulla famiglia reale e se-
gnerà per sempre la vita del
principe. Nel tempo non so-
no state poche le sfide che
Carlo si è ritrovato ad affron-

tare: la gestione di una fa-
miglia a dir poco problema-
tica, l’educazione dei figli, la
ribellione di Harry culminata
con la scelta di seguire la sua
Meghan negli Stati Uniti. Pa-
gina dopo pagina, Caprarica
ci mostra il vero volto del

nuovo sovrano, le idee po-
litiche e di riforma e   la de-
terminazione di un uomo
che, tra scandali e difficoltà, è
alla fine salito al trono al
fianco della donna a cui non
ha mai voluto rinunciare. Ma
anche lasciando dietro di sé

una scia di interrogativi: con
u n’eredità pesante come
quella di Elisabetta, che tipo
di re sarà Carlo? E che regina
sarà Camilla, come occuperà
il posto che avrebbe dovuto
essere di Diana? Cosa ne sa-
rà, ora, della monarchia in-

gles e?
Per Caprarica, già prota-

gonista lo scorso anno di
 Leggermente, ma all’au d i to -
rium di Merate, si è trattato di
un anno impegnativo: non si
è ancora spenta l’eco de suo
successo «Elisabetta. Per

sempre regina»  (Sperling e
Kupfer) e già deve affrontare
le vicende di una nuova testa
coronata, in un momento
non privo di turbolenze, data
anche l’uscita recente della
tanto chiacchierata «Spare»
l’autobiografia del principe
Harry, «la riserva» come sem-
bra lo chiamassero con di-
sinvoltura anche in famiglia.

Per la verità Caprarica ave-
va già sollevato la questione
della fragilità del secondo-
genito di Carlo e Diana con
«William e Harry. Da inse-
parabili a nemici», uscito
sempre per Sperling e Kupfer
proprio lo scorso anno. In
quel volume il giornalista
aveva ripercorso la parabola
che ha portato i due fratelli
«due orfani uniti dalla di-
sperazione di una perdita im-
mensa e dal ricordo di una
felicità irrecuperabile» alla
complessa situazione in cui si
trovano ora. 

Senza mai scadere nel pet-
tegolezzo, con un’ele ganza
innata e davvero british, Ca-
prarica racconta le vicende
della corona inglese da un
punto d’osservazione privi-
legiato con uno stile gior-
nalistico che ha affinato nella
sua lunga carriera: ha ac-
cumulato la sua vasta espe-
rienza internazionale in tren-
t'anni di reportage televisivi
dall'estero: per la Rai è stato
prima inviato di guerra in
Afghanistan e Iraq, poi cor-
rispondente da Gerusalem-
me, Il Cairo, Mosca, Parigi e
L ondra. 

Un saggio innovativo che attinge a vastissime competenze pluridisciplinari

«Paranoia» ricostruisce la dinamica, la perversità e il fascino
ma anche la potenza del contagio psichico pandemico

Luigi Zoja, psi-
coanalista jun-

ghiano di lungo
corso, sarà pro-

tagonista il 19
maggio a Pa-

lazzo del Com-
m e rc i o

LECCO (rch)  Rileggere il No-
vecento alla luce degli effetti
della «lucida follia» e ana-
lizzare il radicarsi della dif-
ferenza come sostituito in-
consapevole della perdita
delle relazioni. É la sfida lan-
ciata da Luigi Zoja, psicoa-
nalista junghiano di lungo
corso che sarà protagonista il
19 maggio nella sala con-
ferenze del Palazzo del Com-
m e rc i o.

Presenterà il suo libro «Pa-

ranoia» (Bollati Boringhieri)
in cui per primo ricostruisce
la dinamica, la perversità e
insieme il fascino, l'assurdità
ma anche la potenza del con-
tagio psichico pandemico, in
un saggio innovativo che at-
tinge a vastissime competen-
ze pluridisciplinari. Improv-
visamente, vediamo con oc-
chi diversi eventi che cre-
devamo di conoscere, e com-
prendiamo quanto i paranoi-
ci di successo, Hitler o Stalin,

fossero tali per la loro ca-
pacità di risvegliare la pa-
ranoia dormiente nell'uomo
c o mu n e.

Il paranoico , ci avvisa l’au -
tore, spesso è convincente,
addirittura carismatico. In lui
il delirio non è direttamente
riconoscibile. Parte dalla cer-
tezza granitica che ogni male
vada attribuito agli altri. La
sua logica nascosta procede
invertendo le cause, è uno
stile di pensiero privo di di-

mensione morale, ma con
una preoccupante contagio-
sità sociale. Raggiunge infatti
un'intensità esplosiva quan-
do fuoriesce dalla patologia
individuale e infetta la mas-
sa. Al punto da imprimere il
proprio marchio sulla storia,
dall'olocausto dei nativi ame-
ricani alla Grande Guerra ai
pogrom, dai mostruosi to-
talitarismi del Novecento alle
recenti guerre preventive
delle democrazie mature.

Antonio Capra-
rica è uno dei
massimi
esperti delle
vicende delle
teste coronate
del Regno Uni-
to

E’ uno dei massimi esperti delle vicende delle teste coronate del Regno Unito

Sarà protagonista il prossimo 5 maggio al teatro  San Lorenzo di Mandello dove presenterà il suo «Re Carlo e il destino della corona»

w w w . a u t o s c u o l a c e n t a u r o . i t
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■ Duplicati patenti
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Tel .  039.955124 
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Tel .  039.2911577

 L E C C O
Tel .  0341.220269

M I S S A G L I A
Tel .  039.9242099

A C I  C A S AT E N O V O
Tel .  039.9239033

A C I  M E R AT E
Tel .  039.9900067
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L’autore è un maestro del noir ed essendo un giornalista di cronaca nera è bravissimo a tratteggiare i personaggi

«Requiem per un killer», il 24 marzo
Piero Colaprico, giornalista milanese firma di Repubblica, presenterà la sua ultima fatica alla libreria Cattaneo

LECCO (rch)  Piero Colapri-
c o, maestro del noir e gior-
nalista di razza e di strada
esperto di cronaca giudizia-
ria e nera, ci ha abituato a
personaggio ben riusciti, co-
me il maresciallo Pietro Bin-
da, tratteggiato con Pietro
Valpreda, ma con Marco Mi-
chele Sighieri, protagonista
di «Requiem per un Killer»
(Feltrinelli),  si supera e rea-
lizza un piccolo capolavoro.

Dopo anni di lavoro duro e
talvolta sporco, Emme-Em-
me, come lo chiamano i col-
leghi,  è diventato un pro-
fessionista stimato sia dalla
questura, dove ha la sua scri-
vania, sia dai criminali, per
conto dei quali uccide.

Esatto: il protagonista del
romanzo è insieme detective
e killer. Grazie all’esper ienza
e a quattordici omicidi alle
spalle, si muove bene nel

doppio ruolo di sovrinten-
dente alla Omicidi di Milano
e di sicario di don Benigno
Morlacco, boss della ’n d ra n-
gheta che gestisce gli affari
nel Nord Italia. Un argo-
mento che Colaprico cono-
sce bene avendolo affrontato
anche come giornalista, se-
guendo la pista dell’i n f i l t ra-
zione della mala calabrese
nei maglie dell’industria del-
la Brianza e dell’area mi-

lanes e.
I guai per il protagonista

cominciano quando don Be-
nigno gli commissiona l’o m i-
cidio di Gualtiero Dugnani,
avvocato del clan caduto in
disgrazia, esigendo per il tra-
ditore un’esecuzione che lo
faccia ridere a crepapelle. E
la goccia che fa traboccare il
vaso gli piove addosso quan-
do il padrino-padrone gli af-
fida anche l’intimidazione di

una top manager che op-
pone resistenza ai finanzia-
menti mafiosi: Emme-emme
apparentemente rispetta co-
me sempre gli ordini, ma
Mira, la sua vittima, è un osso
duro, con cui si ritrova a
stringere un legame ancora
più pericoloso e a ipotizzare
un personale piano di giu-
st i z ia.

La verità è che questo uo-
mo della doppia vita, lettore
compulsivo, ironico, pronto
ed arreso a tutto che rac-
conta in prima persona ed in
presa diretta gli avvenimenti,
ci sta simpatico: è un an-
tieroe perfetto in cui il con-
fine tra bene e male quasi si
stempera  nell’e mpat ia.

Sul fondo una Milano che
diventa essa stessa perso-
naggio, con il suo traffico, le
vie discoste dal centro, i cor-
tili, i quartieri , i navigli, i ma
anche con l’infiltrazione ma-
fiosa nella finanza, la vittoria
dei grandi clan del Mezzo-
giorno che hanno imposto le
loro regole.

«Requiem per un killer»  è
un  noir con tutte le carte in
regola, come è nello stile
d e l l’autore e con una prosa
incalzante, omicidi studiati,
colpi di scena e inseguimenti
e soprattutto personaggi cre-
dibili tratteggiati con preci-
sione grazie all’esper ienza
giornalistica di Colaprico.

L’appuntamento con il
giornalista milanese, firma di
Repubblica,  e «Requiem per
un killer» è il 24 marzo alle 18
alla libreria Cattaneo.

Piero Colaprico e il suo libro

Stefano Zamagni

Resp onsabili,
come civilizzare
il mercato

LECCO (rch)   Qual è il pe-
rimetro della responsabilità
oggi? È questo il tema del
libro «Responsabili, come ci-
vilizzare il mercato»  (il Mu-
lino), di Stefano Zamagni
che sarà presentato il 24 mar-
zo alle 16 nella sala con-
ferenze di Palazzo del Com-
mercio in un incontro on line
con l’autore. Il  focus del suo
intervento verterà intorno al
concetto di «Economia come
cantiere di reciprocità»,
l’economia reale infatti di-
venta «civile» ogni volta che
un’impresa compie un passo
verso la gratuità e attiva re-
lazioni di reciprocità.

Zamagni, nato a Rimini nel
1943, è un insigne econo-
mista, si è laureato nel 1966
in Economia e commercio
presso Università Cattolica
del Sacro Cuore di Milano e
si è specializzato all’e ste ro
per tornare in Italia e in-
segnare in numerose univer-
sità, dalla Bocconi all’Un i -
versità di Bologna alla Johns
University ed è  tra gli idea-
tori delle Giornate di Ber-
tinoro per l'economia civile,
un momento di approfon-
dimento e dialogo sul ruolo e
le attività del Terzo Settore in
It a l ia.

Che cosa significa oggi «es-
sere responsabili»?  Si chiede
l’autore. Rispondere per il
singolo è semplice, le dif-
ficoltà sorgono quando en-
trano in gioco azioni che ri-
guardano la collettività.  Chi
è esponsabile delle disugua-
glianze crescenti, della di-
soccupazione, della povertà,
dei disastri climatici? E che
cosa accadrà nella società dei
big data , dove le «smart
machine» potranno «pensa-
re» e decidere? Nel mondo
iperconnesso e globalizzato
ogni azione si carica di con-
seguenze non volute, e spes-
so neppure immaginate. Es-
sere responsabili  non è solo
non fare il male, ma è agire
per il bene e, nel mercato,
adottare comportamenti che
affermino la responsabilità
come prendersi cura.

Stefano Zamagni

Un Alessandro Manzoni come non lo abbiamo mai visto
Il famoso scrittore viene descritto come osservato con gli occhi di Teresa Borri, vedova Stampa e sua seconda moglie

Marina Marazza e la copertina del libro che presenta anche a Lecco

LECCO (rch)  Un Alessandro Manzoni come,
forse, non lo avevamo mai visto: osservato
con gli occhi di Teresa Borri, vedova Stampa
e sua seconda moglie. Proprio Teresa e il suo
rapporto con Manzoni sono due dei focus
del libro «Le due mogli di Manzoni», di
Marina Marazza, ex manager editoriale,
scrittrice, giornalista, specializzata in tema-
tiche di storia, di società e di costume. 
Marazza collabora con diverse riviste tra cui
«Io Donna». ed è autrice di romanzi, saggi e
narrative non fiction, tra cui i più recenti
titoli usciti con Solferino L’ombra di Caterina
(2019), Io sono la strega (2020, vincitore del
Premio Salgari, Premio Selezione Bancarella
2021) e Miserere (2020).

Il volume, impeccabile nella ricostruzione
storica, racconta dalla prospettiva di Teresa
l’incontro e il matrimonio con Alessandro
Manzoni. Sono entrambi vedovi, quando un

amico in vena di fare il Cupido li presenta ad
una prima della Scala. Teresa non si aspetta
certo di innamorarsi di Manzoni, ha una
posizione di rilievo nella società milanese e
non ha alcun bisogno di accasarsi nuo-
vamente. Ed invece i due si sposano nel 1837.
Ma nonostante la passione che li lega, stare
insieme non è semplice, almeno per Teresa
che si ritrova matrigna di 7 figli, nuora di una
suocera impossibile e moglie di un uomo
assai diverso da quello che si aspettava:
pieno di nevrosi, problematico e incapace di
amare. Manzoni, svelato in una luce intima e
nuova, scende dal piedistallo e ci appare
umano, con le sue tenerezze e le sue miserie. 
Sullo sfondo di questa vicenda personale,
intanto, l’Italia vive i primi fermenti ri-
sorgimentali. L’appuntamento con Marina
Marazza  è il 24 marzo alle 20,45 all’au -
ditorium di Merate.

La presentazione di Marina Marazza, ex manager editoriale, scrittrice e gio r na l i st a

Ambulatorio
Veterinario 
Dott.ssa Gabriella Zaina
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Ci sarà il saluto del presidente nazionale Paolo Ambrosini e  l’intervento di un ministro

In una foto
tratta dal loro
sito, una rap-
p re s e n t a n z a
dell'associazio -
ne con il presi-
dente il presi-
dente Sergio
M a tt a re l l a

Quest ’anno a Lecco il congresso Ali
L’Associazione Librai Italiani
si riunirà in città il 26 e 27 marzo

LECCO (rch)   Quest ’e dizione
di Leggermente si arricchisce
di un evento particolarmente
significativo: il 26 e 27 marzo
a Lecco si terrà il congresso
nazionale dell’Ali (Associa-
zione Librai Italiani) che ve-
drà il saluto del presidente
nazionale Paolo Ambrosini
e  l’intervento di un ministro
del Governo Meloni.

«Una due giorni che rap-
presenta un ulteriore rico-
noscimento del ruolo della
città protagonista culturale
come dimostrato anche dai
riconoscimenti ottenuti negli
anni - proprio grazie a una
manifestazione come Leg-
germente – di Città del libro e
Città legge»  ha segnalato il
presidente di Confcommer-
cio Lecco Antonio Peccati in
conferenza stampa.

Intenso il programma del
congresso, che prevede il 26
marzo alle 14 il consiglio
nazionale  dell’Ass ociazione
Librai Italiani che ha tra le
sue priorità essere vicina ai
librai indipendenti e affian-
carli nel loro lavoro, giorno
dopo giorno. Ma anche of-
frire servizi sindacali e for-
mativi di qualità; negoziare e
proporre convenzioni utili e
vantaggiose e rappresentare
le librerie presso la politica e
le istituzioni, le controparti
economiche, il mondo della
cultura. Ed ancora affermare
il ruolo sociale dei librai e
delle librerie sul territorio e
promuovere il libro e la let-
tu ra.

A seguire le attività del
congresso si incroceranno
con quelle del festival, che
prevede la presentazione di
Jonathan Bazzi  e del suo
«Corpi minori» alle 18 a Pa-
lazzo del Commercio e lo
spettacolo di Claudio Batta
«Solo», in serata in sala Ti-
c ozz i .

Il giorno successivo, il 27
marzo, i lavori  del congresso
si apriranno alle 10 con il
seminario «I libri come me-
dium di relazioni» a cura del
sociologo Stefano Laffi, lau-
reato in economia e dot-
torato in sociologia, già do-
cente  sociologia urbana e
metodologia della ricerca
presso le principali univer-
sità milanese. Laffi lavora alla
cooperativa di ricerca e in-
tervento Codici, di Milano,
dove svolge soprattutto pro-
getti di partecipazione gio-
vanile e cittadinanza attiva.
Ha all’attivo diversi libri, per
Feltrinelli e gli Asini, ed co-
autore del film Futura, se-
lezionato per il festival del
cinema di Cannes nel 2021.

Seguirà alle 11  in sala don
Ticozzi l’intervento -evento
teatrale «Touch screen? Hu-

man touch? Come l’uso pre-
coce dei dispositivi elettro-
nici modifica lo sviluppo dei
bambini». L’evento è realiz-
zato da Rosario Montirosso,
psicologo e psicoterapeuta e
responsabile del Centro 0-3
per il bambino a rischio evo-

l u t i vo   d e l l’IRCCS «E. Medea»
- Associazione «La Nostra
Famiglia» di Bosisio Parini.
Svolge attività clinica, di ri-
cerca  e  di  for mazione
n e l l’ambito della genitoria-
lità e dello sviluppo so-
cio-emozionale nei primi an-

ni di vita. Accanto a lui  G ior-
gio Galimberti attore, regi-
sta, percussionista Taiko. Da
anni realizza laboratori tea-
trale nelle scuole con bam-
bini e ragazzi. É autore della
fiaba «Circo Blu e vento Lol-
lo. Storia di natura e arte». 

Attraverso un connubio di
linguaggi, quello espressivo
teatrale e quello della co-
noscenza scientifica, l’obiet-
tivo  del contributo è sti-
molare  una r i f lessione
su l l’impatto che l’uso pre-
coce delle nuove tecnologie

può avere sullo sviluppo del
bambino. «Questo nuovo
contesto ci interroga sull’im-
portanza che assume l’e du-
cazione digitale e i sui modi
più appropriati di usare la
tecnologia nella vita quoti-
diana da parte degli adulti ed
in particolare dei genitori»,
segnalano i due protagoni-
st i .

Nel pomeriggio è prevista
una visita nei luoghi del
Manzoni, in collaborazione
con l’assessorato alla Cultura
del Comune di Lecco, di Villa
Manzoni e di Linee Lecco. La
due giorni si chiuderà la sera
con lo spettacolo di Greg-
g i o.

COSTRUIRE IL BENESSERE 
PERSONALE IN CLASSE: 
PROPOSTE PER LA 
GESTIONE DELL’ANSIA 
DI ALUNNI E ALUNNE

12/05/2023

Dalle ore 16:30 alle ore 18:30
PALAZZO DEL COMMERCIO 
Piazza Garibaldi LECCO
ERIKSON

UTILIZZO DEL WEB 
IN INFANZIA E 
ADOLESCENZA: PERCORSI 
DI SENSIBILIZZAZIONE E 
PREVENZIONE DEI RISCHI

17/03/2023

Dalle ore 16:30 alle ore 18:30
PALAZZO DEL COMMERCIO 
Piazza Garibaldi LECCO
ERIKSON

LA MUSICA NELLA 
PRIMISSIMA INFANZIA  
DIDATTICA DELLO 
SVILUPPO DEL LINGUAGGIO 
MUSICALE NEI BAMBINI

15/04/2023

Dalle ore 09:00 alle ore 12:00
PALAZZO DEL COMMERCIO 
Piazza Garibaldi LECCO
MARIA TERESA NARDI

SVILUPPARE  
L’ALFABETO EMOTIVO  
E L’EMPATIA  
IN CLASSE

28/04/2023

Dalle ore 16:30 alle ore 18:30
PALAZZO DEL COMMERCIO 
Piazza Garibaldi LECCO
ERIKSON

Un programma fitto
In programma anche
incontri per le scuole
e corsi di formazione

LECCO (rch)  Gli incontri ri-
volti al pubblico di Legger-
mente sono sola punta di un
iceberg. Molti sono gli in-
contri riservati alle scuole e
numerosi i corsi rivolti agli
insegnanti. Sono ben otto i
corsi di formazione rivolti
agli insegnanti che si sono
svolti e si svolgono al di là dei
confini temporali della ker-
messe rivolta al pubblico.
L’obiettivo è promuovere un
dialogo tra i diversi strumenti
educativi che oggi sono a
disposizione, dal libro agli
strumenti digitali, nella con-
sapevolezza che ancora una
volta la relazione sia al centro
dei processi di formazione e
cres cita.

Si passa così da appunta-
menti dedicati a «Letteratura
e sguardo» ad interventi volti
ad approfondire la didattica
digitale, o ancora alla sfida
della Steam in lab, all’ap -
profondimento di possibili
scenari futuri con l’o b i e tt i vo
di non subirli ma di affron-
tarli anche attraverso lo
scambio e il dibattito. E an-
cora ci si interroga sulle in-
fluenze dell’uso del web
n e l l’infanzia e nell’ad o l e-
scenza, sull’uso creativo del-
la musica sin da piccolissimi
e sulla possibilità di svilup-
pare un alfabeto emotivo ed
empatia in classe

Infine grande attenzione è
riservata al benessere e alla
gestione dell’ansia: viviamo
tempi complessi e fin da pic-
colissimi rischiamo di subire
stress da performance, per-
dendo la magia dell’i n f a n z ia,
un problema acuito dalle vi-
cende pandemiche.
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Attenta ad ogni aspetto della cultura, compresi quelli pop, Leggermente coinvolge diversi  luoghi della città e del territorio e soprattutto diverse fasce della popolazione

L’aspetto più
interessante è che
la kermesse si
sviluppa ogni
anno attorno ad
un tema
differente e
coinvolge il
pubblico, ma
anche le scuole,
 a cui riserva uno
sp ecifico
programma di
eventi e corsi di
f ormazione

Dal 2010 la città di Lecco
ospita il festival dedicato
ai libri e alla lettura

LECCO (rch)  Dal 2010 Leggermente
è la principale manifestazione de-
dicata ai libri della città e del ter-
ritorio. Organizzata da Confcom-
mercio Lecco, è riuscita ad ani-
mare la scena culturale della città
con ospiti di primissimo piano.
L’aspetto più interessante è che la
kermesse si sviluppa ogni anno
attorno ad un tema differente e
coinvolge il pubblico, ma anche le
scuole,  a cui riserva uno specifico
programma di eventi e corsi di
for mazione.

L’educazione alla lettura è cer-
tamente uno dei motivi condut-
tori, ma le trame della riflessione
condivisa coinvolgono anche
l’economia, la filosofia, l’etica, la
s ociologia.

Tra gli ospiti più noti delle edi-
zioni passate possiamo citare Um-
berto Galimberti, Massimo Recal-
cati, Mario Rumiz, ma anche Gior-
gio Faletti, Giacomo Poretti, Fabio
Volo, Michela Marzano, Walter Vel-
troni e molti altri.

Attenta ad ogni aspetto della cul-
tura, compresi quelli pop, Legger-
mente coinvolge diversi  luoghi

della città e del territorio e diversi
pubblici nella certezza che non vi
sia un’unica strada maestra, ma
piuttosto un approssimarsi di ter-
ritori diversi in cui scrittura, teatro
e intrattenimento contribuiscono a

migliorare la qualità del tempo li-
bero e a sviluppare uno spirito
critico che ci metta in condizione
di cogliere i cambiamenti, i sal-
t i   d’epoca direbbe il sociologo Aldo
Bonomi, della contemporaneità.

Tra gli ospiti più noti  delle edizioni passate possiamo citare Umberto
Galimberti, Massimo Recalcati, Mario Rumiz, ma anche Giorgio Faletti,
Giacomo Poretti, Fabio Volo, Michela Marzano, Walter Veltroni e molti altri
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